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Presidenza del presidente SP ADOLINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,40).
Si dia lettura del processo verbale.

FERRAGUTI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del
12 gennaio.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Aliverti, Azzarà, Berlinguer,
Bo, Bochicchio Schelotto, Boggio, Busseti, Butini, Calvi, Carli, Carlotto,
Cattanei, Chimenti, Coco, De Rosa, Fassino, Ferrara Pietro, Franchi,
Giacometti, Granelli, Guzzetti, Ianniello, Innamorato, Kessler, Libertini,
Margheriti, Mazzola, Moro, Natali, Nepi, Ongaro Basaglia, Onorato, Pezzullo,
Pinto, Pulli, Putignano, Rumor, Spadaccia, Taramelli, Ventre, Vercesi, Visca,
Zecchino.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni della Presidenza saranno pubblicate in
allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Inversione dell'ordine del giorno

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, nel corso della seduta odierna
saranno effettuate votazioni nominali con procedimento elettronico.

Decorre da questo momento il termine di venti minuti previsto
dall'articolo 119 del Regolamento per il relativo preannuncio.

Poichè la prima di queste votazioni dovrebbe essere indetta immediata~
mente, per il voto finale sul disegno di legge iscritto al primo punto all'ordine
del giorno, per l'economia dei nostri lavori dispongo l'inversione dell'ordine
del giorno stesso, nel senso che si proceda intanto alla discussione dei due
disegni di legge che si trovano al secondo punto.

Discussione congiunta dei disegni di legge:

«Disposizioni in materia di evasione contributiva e di fiscalizzazione
degli oneri sociali» (1455) (Approvato dalla Camera dei deputati)
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«Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 548, recante
disposizioni urgenti in materia di evasione contributiva, di fiscalizza-
zione degli oneri sociali e di sgravi contributivi nel Mezzogiorno»
(1493)

Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: «Conversio-
ne in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1988,
n. 548, recante disposizioni urgenti in materia di evasione contribu-
tiva, di fiscalizzazione degli oneri sociali e di sgravi contributivi nel
Mezzogiorno»

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei
disegni di legge: «Disposizioni in materia di evasione contributiva e di
fiscalizzazione degli oneri sociali», già approvato dalla Camera dei deputati, e
«Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 548, recante
disposizioni urgenti in materia di evasione contributiva, di fiscalizzazione
degli oneri sociali e di sgravi contributivi nel Mezzogiorno».

Ricordo che la Commissione ha terminato ieri l'esame dei suddetti
disegni di legge. Pertanto, il relatore ha facoltà di riferire oralmente all'As~
semblea.

* TOTH, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del
Governo, 1'11a Commissione, esaminando congiuntamente i due disegni di
legge all'ordine del giorno, ha deliberato di dare la precedenza alla
conversione del decreto~legge n. 548 del 30 dicembre 1988, considerando
assorbito in tale esame quello del precedente disegno di legge n. 1455, già
sottoposto alla Commissione stessa in sede referente.

Questa decisione è stata motivata dall'identità di materia tra i due
provvedimenti e dall'ampio esame che era già intervenuto sul disegno di
legge originario che ha agevolato la discussione del disegno di legge di
conversione.

È stata proprio una considerazione relativa all' economia dei lavori
parlamentari che ci ha consigliato di seguire questa strada e la Commissione
si è trovata all'unanimità concorde su questa soluzione di metodo.

Nella breve relazione che seguirà darò ragione dell'iter completo seguito
dai due provvedimenti, in modo che nessuna tematica di entrambi venga
sottratta alle valutazioni e alle decisioni dell'Assemblea (ieri ho sentito in
proposito i timori del collega Spadaccia).

La legge finanziaria approvata il mese scorso costituisce l'asse portante
di una manovra finanziaria predisposta dal Governo, che acquista un senso
solo se viene valutata, programmata ed attuata nella sua globalità organica.

Di questa manovra i provvedimenti legislativi di accompagnamento,
siano essi le leggi che i decreti, fanno parte integrante, pena lo
sbilanciamento dell'asse e la conseguente inefficacia dell'intera manovra.

Questi provvedimenti particolari hanno anche lo scopo di rendere
possibile l'allargamento della manovra di bilancio dai limiti di una
programmazione meramente finanziaria per poter affrontare il problema
decisivo dell'espansione crescente e spesso incontrollabile della spesa
pubblica.

È stato ripetuto più volte, e sembra ormai acquisito, che a concorrere
all'ingovernabilità della spesa pubblica nel nostro paese contribuisce in
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modo determinante il finanziamento del sistema previdenziale. L'entrata in
crisi di questo sistema, come in altri paesi di democrazia occidentale, ha
certamente cause molteplici, tra le quali viene indicata come prevalente
l'allungamento della vita media e la conseguente alterazione degli equilibri
demografici sui quali si erano fondate le previsioni a lungo termine in merito
alla compatibilità degli oneri previdenziali con il flusso delle entrate,
collegate all'incidenza della popolazione attiva rispetto al totalè della
popolazione residente e tendenzialmente destinataria di tali provvidenze.

È questo uno dei presupposti oggettivi dello Stato sociale che è stato
posto in discussione. Questo disegno di legge di conversione, che viene
sottoposto alla nostra attenzione, non vuole certamente affrontare a fondo un
problema così complesso, ma vuole essere un contributo immediato per
impedire che il sistema previdenziale italiano vada al collasso in tempi
talmente brevi da non consentire la sua sostituzione con un sistema nuovo,
più adeguato alle mutate esigenze della collettività.

Nel nostro paese il finanziamento del sistema previdenziale ~ come è
noto ~ si fonda da un lato sull'autofinanziamento, cioè sui contributi a carico

dei lavoratori e dei datori di lavoro, e dall'altro sul crescente ricorso, che si è
reso necessario, all'intervento integrativo dell'erario dello Stato.

n disegno di legge che viene oggi sottoposto all'esame dell'Assemblea è
essenzialmente inteso a contrastare fenomeni quali l'evasione, l'elusione
contributiva ed il rallentamento dei flussi di contribuzione che, alterando il
rapporto tra autofinanziamento del sistema ed oneri a carico del bilancio
statale, impediscono il rispetto della compatibilità della finanza pubblica.

Venendo al merito dei singoli punti dell'articolato, l'articolo 1
ridefinisce la nozione di retribuzione imponibile e stabilisce che l'importo di
riferimento non può essere comunque inferiore al minimo previsto dai
contratti collettivi. Su questo punto, quando passeremo all'esame dei singoli
articoli, vi sono degli emendamenti della Commissione di particolare rilievo.
L'articolo 1 dunque acquista una grande importanza sul piano della lotta
all'evasione contributiva.

L'articolo 2 conferisce la natura di titolo esecutivo alle denunce dei
datori di lavoro ed alle attestazioni degli enti gestori, rendendo possibile
procedere alla riscossione immediata del credito. È all'articolo 2 che è
collegata una delle innovazioni maggiori di questo decreto~legge, come già
nel disegno di legge precedente, in quanto viene rimessa alle esattorie
l'esazione dei contributi previdenziali, con l'introduzione del sistema del
<<non riscosso come riscosso», che genera problemi vari di cui ci
occuperemo quando passeremo all'esame dell'articolo in questione.

L'articolo 3 stabilisce che la competenza in materia di rateizzabilità dei
pagamenti è trasferita dai comitati provinciali ai consigli di amministrazione
e contemporaneamente risulta ridotta la ,durata massima della dilazione del
credito. L'articolo 4 dichiara estinti i crediti contributivi di importo non
superiore a 35.000 lire, mentre l'articolo sancisce l'incompatibilità dei
trattamenti di disoccupazione con quelli pensionistici e l'articolo 6 prevede
per i dipendenti delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza la
possibilità di conservare il regime pensionistico obbligatorio per il personale
dipendente dagli enti locali.

L'articolo 7 contiene due disposizioni, una che riguarda gli agenti di
assicurazione ~ e su questa è intervenuto un emendamento della Commissio~
ne ~ l'altra che concerne sgravi aggiuntivi per le province di Trieste e Gorizia
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per le ragioni particolari che riguardano quelle regioni. L'articolo 8
trasferisce i crediti dell'INAIL in sede di esecuzione forzata dall'ottavo posto
al primo nell'ordine loro assegnato dall'articolo 2778 del codice civile.
L'articolo 9 prevede un collegamento telematico tra INPS, INAIL, Camere di
commercio e organismi collegati con la gestione del sistema informativo.
L'articolo 10 è assieme con gli articoli 1 e 2 l'articolo chiave dell'intero
provvedimento, in quando concerne la fiscalizzazione degli oneri sociali
confermando la tendenza a concedere sgravi di entità fissa; limitando l'area
delle imprese destinatarie, la riduzione dei contributi resta invariata per le
prestazioni del servizio sanitario nazionale, ma il beneficio viene riconosciu~
to solo alle imprese industriali ed artigiane operanti nei settori manifatturie~
ro ed estrattivo, alle imprese impiantistiche, armatoriali e di autotrasporto.
Proprio sull'articolo 10 vi è stata una mutazione piuttosto sensibile rispetto
all'originario disegno di legge ed al decreto governativo, ma su questo anche
la Commissione ha raggiunto un punto di incontro nella formulazione di uno
degli emendamenti che sono stati appunto presentati dalla Commissione.

Alle stesse imprese operanti nel Mezzogiorno è concesso un ulteriore
sgravio; riduzioni sono altresì previste nel settore terziario per i giovani di età
inferiore ai 29 anni e per le donne assunte a tempo indeterminato da imprese
industriali e commerciali dopo il 30 novembre 1988, nonchè per le aziende
agricole del Centro~Nord, tenuto conto del fatto che quelle meridionali già
fruiscono della riduzione del 60 per cento dei contributi agricoli unificati. A
questo proposito, il decreto~legge porta ad un allungamento del termine di
ben un anno rispetto a quello del disegno di legge originale, ed anche questa
considerazione ha indotto la Commissione a far procedere l'esame del
decreto~legge a quello del disegno di legge.

L'articolo Il stabilisce misure assicurative a favore degli apprendisti
artigiani, mentre l'articolo 12 conferma la misura del contributo di
solidarietà per l'anno 1989.

Infine, gli articoli 13 e 14, innovando sul disegno di legge ongmario
n. 1455, prevedono rispettivamente un differimento degli sgravi contributivi
per il Mezzogiorno e del termine per il completamento del piano
straordinario per l'occupazione giovanile. Tali due articoli sono quindi
aggiuntivi e senz'altro migliorativi rispetto al disegno di legge originariamen~
te trasmesso alle Camere.

La ratio di fondo, sul1a quale richiamo l'attenzione dei colleghi, che ha
condotto il Governo a modificare il disegno di legge originario nei giorni tra
il 23 ed il 30 dicembre dello scorso anno, va ricercata nella necessità,
manifestatasi soltanto in sede di revisione della manovra complessiva, di
reperire le risorse necessarie per finanziare le misure sociali a favore del
settore della siderurgia e, in particolare, le esigenze derivanti dal prepensio~
namento degli addetti di quel settore. L'onere derivante dal nuovo testo del
decreto~legge governativo recupera infatti la cifra complessiva che era
necessaria per tale dislocazione.

Questa manovra viene attuata essenzialmente attraverso il nuovo testo
dell'articolo 10. Vi è una differenza tra il criterio adottato dal Governo e
quello che invece ha preferito la Commissione: quello del Governo
consisteva nel mantenere inalterati gli indici, ma nel ridurre la platea delle
imprese beneficiarie degli sgravi, mentre la Commissione ha preferito
mantenere intatta la platea quale era nel disegno di legge originario,
riducendo invece l'ammontare dello sgravio stesso.
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Non sfugge all'attenzione dei colleghi il rilievo che l'approvazione del

decreto assume: in primo luogo, per il risanamento della finanza pubblica; in
secondo luogo, per l'ordinata gestione degli enti di previdenza; in terzo
luogo, per la vita e la competitività internazionale delle imprese, in quanto
questo provvedimento incide sul costo del lavoro ed anche, indirettamente,
sull'inflazione; in quarto luogo, per la sicurezza delle aspettative dei
lavoratori, che vengono quindi ad essere tranquilizzati; in quinto luogo, per
la moralizzazione generale del sistema contributivo con la lotta all'evasione.
Per questo complesso di motivazioni di ordine economico e sociale, ne
raccomando l'approvazione nel testo emendato dalla Commissione, riservan~
domi di dare ragione degli emendamenti durante l'esamè dei singoli
articoli.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
Avverto che, anche in questo caso, la scelta del testo da prendere a base
dell' esame degli articoli sarà adottata al termine della discussione
generale.

È iscritto a parlare il senatore Antoniazzi. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, rinuncio a parlare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Angeloni. Ne ha facoltà.

ANGELONI. Rinuncio a parlare.

PRESIDENTE. Poichè non vi sono altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa
la discussione generale congiunta.

Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Signor
Presidente, mi rimetto alla relazione del senatore Toth. Per quanto riguarda
la base della discussione, il Governo ritiene che si debba prendere in
considerazione il testo del decreto~legge.

PRESIDENTE. Il Governo propone di prendere, come base per la
discussione degli articoli, il testo del decreto~legge.

Poichè non si fanno osservazioni, così resta stabilito.
Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge di <;onversione:

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 548,
recante disposizioni urgenti in materia di evasione contributiva, di
fiscalizzazione degli oneri sociali e di sgravi contributivi nel Mezzogiorno.

Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del
decreto~legge da convertire.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto~
legge.
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Ricordo che l'articolo 1 è il seguente:

Articolo 1.

(Retribuzione imponibile, accreditamento della contribuzione settimanale
e limite minimo di retribuzione imponibile)

1. La retribuzione da assumere come base per il calcolo dei contributi di
previdenza e di assistenza sociale non può essere inferiore all'importo delle
retribuzioni stabilito da leggi, regolamenti, contratti o accordi collettivi,
stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative su base nazionale,
ovvero da contratti individuali, qualora ne derivi una retribuzione di importo
superiore a quello previsto dal contratto collettivo.

2. La contribuzione relativa alla differenza tra la retribuzione di cui al
comma 1 e la retribuzione corrisposta, salvi i diritti spettanti al lavoratore
nell'ambito del rapporto di lavoro, è a carico del datare di lavoro.

3. Con effetto dallo gennaio 1989 la percentuale di cui all'articolo 7,
comma 1, primo periodo, del decreto~legge 12 settembre 1983, n.463,
convertito, con modificazioni, dalla legge Il novembre 1983, n.638, è
elevata a 45. A decorrere dal periodo di paga in corso alla data dello gennaio
1989, la percentuale di cui al secondo periodo del predetto comma è elevata
a 11 ,25.

4. A decorrere dal periodo di paga in corso allo gennaio 1989, il comma
1 dell'articolo 2 del decreto~legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con
modificazioni, dalla legge Il novembre 1983, n. 638, è sostituito dai se~
guenti:

«1. Le ritenute previdenziali ed assistenziali operate dal datare di lavoro
sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti, ivi comprese le trattenute
effettuate ai sensi degli articoli 20,21 e 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153,
debbono essere comunque versate e non possono essere portate a conguaglio
con le somme anticipate, nelle forme e nei termini di legge, dal dato re di
lavoro ai lavoratori per conto delle gestioni previdenziali ed assistenziali, e
regolarmente denunciate alle gestioni stesse.

l~bis. L'omesso versamento delle ritenute di cui al comma 1 è punito con
la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire 2.000.000. Il relativo
versamento entro sei mesi dalla scadenza della data stabilita per lo stesso e
comunque, ove sia fissato il dibattimento prima di tale termine, non oltre le
formalità di apertura del dibattimento stesso, estingue il reato».

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 3, sostituire le parole: «elevata a Il,25>> con le altre: «elevata a
9,50».

1.1 LA COMMISSIONE

Al comma 4, capoverso 1, dopo le parole: «denunciate alle gestioni
stesse» aggiungere le seguenti: «, tranne che a seguito di conguaglio tra gli
importi contributivi a carico del datare di lavoro e le somme anticipate
risulti un saldo attivo a favore del datare di lavoro».

1.2 LA COMMISSIONE
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Invito il relatore ad illustrarli. Sten214jOOS

* TOTH, relatore. Signor Presidente, l'emendamento 1.1 ha una particola~
re importanza perchè la definizione stessa che viene data sulla retribuzione
porta, con questa differenza da Il,25 a 9,50, una notevole serie di
conseguenze. In particolare il comma 3 recita: «Con effetto dallo gennaio
1989 la percentuale di cui all'articolo 7, comma 1, primo periodo, del
decreto~legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla
legge Il novembre 1983, n. 638, è elevata a 45. A decorrere dal periodo di
paga in corso alla data dello gennaio 1989, la percentuale di cui al secondo
periodo del predetto comma è elevata a Il,25>>. Tutto ciò riguarda il tetto
della retribuzione che viene assunto come base per il calcolo dei contributi.
È stato perciò calcolato, sia da parte delle organizzazioni datoriali che da
parte dei sindacati (credo che il dato sia acquisito e non possa essere posto in
dubbio) che una cifra così elevata porrebbe in grosse difficoltà sia le imprese,
sia il sindacato, perchè renderebbe molto difficile la stipulazione di contratti
collettivi provinciali, specialmente in alcune regioni del paese.

La riduzione, quindi, ha lo scopo di non aggravare il costo del lavoro per
le imprese, di non spingere alla ricerca dell'evasione e del lavoro nero, di
consentire una contrattazione a livello locale che dia una tutela ai lavo~
ratori.

Certamente, ci rendiamo conto, e abbiamo a fronte il parere sfavorevole
della Commissione bilancio, che questo cambiamento porta ad una riduzione
delle entrate previste nel disegno di legge a favore dell'INPS. Non si tratta,
però, di un problema di copertura nei confronti dell'erario.

Pertanto, da questo punto di vista, mi permetterei di insistere
sull'approvazione di questo emendamento.

PRESIDENTE. C'è un parere sfavorevole del presidente Andreatta, che
ha espresso un parere contrario per mancanza di copertura.

" TOTH, relatore. Signor Presidente, ritengo che non ci sia un problema di
mancanza di copertura.

PRESIDENTE. Ho capito quello che lei dice, ma bisognerebbe
comunque persuadere la Commissione bilancio.

" TOTH, relatore. Signor Presidente, a questo punto le chiedo una
sospensione dei nostri lavori perchè ritengo che, inquadrando meglio il
problema, non si tratti di un vero e proprio problema di copertura.

PRESIDENTE. Accogliendo la richiesta del relatore, sospendo breve~
mente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10,05, è ripresa alle ore 10,15).

Preannuncio che la seduta verrà nuovamente sospesa fino alle ore Il,00,
avendo deciso di convocare la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi
immediatamente invece che alle ore 12,30, come era stato precedentemente
stabilito.

(La seduta, sospesa alle ore 10, 15, ~ ripresa alle ore Il,25).
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Programma dei lavori dell'Assemblea
Calendario dei lavori dell'Assemblea e variazioni allo schema dei lavori

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, all'unanimità, ha varato il
calendario per la settimana dal 6 febbraio in avanti, confermando la precedente decisione di
riservare la settimana prossima interamente ~ secondo lo spirito del Regolamento nuovo ~

all'attività delle Commissioni.
Il calendario prevede di affrontare, lunedi 6 febbraio, il voto finale sul provvedimento

relativo alla finanza pubblica, calcolando nella giornata di oggi di terminare il provvedimento
sulla fiscalizzazione degli oneri sociali e quello sugli sfratti, mentre in sede deliberante nella
Commissione trasporti del Senato verrebbe esaminato il testo del disegno di legge approvato
dalla Camera in materia di trasporti e di concessioni marittime, in modo tale che tutto il
programma così vasto che avevamo concordato (in una ritrovata unanimità) sarebbe realizzato,
salvo il provedimento sulla finanza pubblica, rinviato al giorno 6 febbraio, alle ore 18,30.

La giornata di martedì 6 febbraio la dedicheremo alla discussione sul Mezzogiorno, secondo
l'auspicio che da varie parti era stato avanzato. Da mercoledì 8 a venerdì 10 resterebbero, come
materie per il nostro dibattito, la riforma dell'INPS, l'Albo del sorteggio scrutatori (approvato
dalla Camera), il testo unico sulle calamità naturali, la proroga dei termini in scadenza, e le
ratifiche di accordi internazionali, tra cui la ratifica dell'accordo con l'Argentina. Inserite invece
nel programma sarebbero la delega per l'amministrazione finanziaria, la lotta alla tossicodipen~
denza e la relazione sull'AIDS. Ciò ci porterebbe fino a venerdì 10 febbraio, giorno in cui sono
previste due sedute, una la mattina ed un'altra il pomeriggio.

Ricordo ai colleghi senatori ~ anche se so che ciò non attira simpatie ~ che si devono
concepire le settimane dedicate ai lavori dell'Aula con una logica diversa da quella alla quale
eravamo abituati con il vecchio sistema. Se vogliamo, infatti, mantenere tre settimane per l'Aula
e garantire quattro settimane alle Commissioni, nonchè una settimana ai Gruppi parlamentari,
non possiamo pensare di lavorare dal martedì al venerdì mattina. È chiaro invece che le
settimane di lavoro pieno dell' Aula implicano una concezione completa della settimana, dal
lunedì al venerdì o dal martedì al sabato. In caso contrario, non sarebbe possibile rispettare il
nuovo Regolamento.

Faccio dunque appello a tutti i colleghi ora presenti in Aula a rimanervi, poichè la presenza
del numero legale, soprattutto per provvedimenti come questi, è essenziale. Mi permetto quindi
di rivolgere un personale appello in questo senso, impegnandomi a fare in modo che si proceda
rapidamente. A tal fine, ritengo' opportuno che la seduta sia unica, con una sola interruzione di
un'ora, alle ore 13, per la colazione. La ripresa immediata consentirà di guadagnare qualche ora
nel pomeriggio e di chiudere in un orario che permetta a molti colleghi di prendere il treno o
l'aereo.

Ripeto, per comodità di tutti, l'andamento dei lavori odierni: si procederà nell'esame del
disegno di legge sulla fiscalizzazione degli oneri sociali e successivamente si passerà ad
esaminare quello sugli sfratti; per quanto riguarda il provvedimento sui trasporti, lo stesso è
deferito all'esame della Commissione competente in sede deliberante. Pertanto, il nostro
obiettivo è di chiudere entro stasera la discussione dei provvedimenti sulla fiscalizzazione degli
oneri sociali, sugli sfratti e, in Commissione, sui trasporti. La logica di questo meccanismo, con
tutto il sistema di compensazione che prevede che si arrivi a lunedì 6 febbraio con il
provvedimento sulla finanza pubblica, si regge interamente su un imi',.~no di tutti. Rivolgo,
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pertanto, all'Assemblea la preghiera di assecondare lo sforzo che la Presidenza sta com~
piendo.

Comunico che la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa
mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del
Governo, ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento ~ il seguente

programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio e febbraio 1989:

~ Disegno di legge n. 1354 ~ Riforma INPS (Approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede

redigente per la sola votazione finale)

~ Disegno di legge n. 1384 ~ Albo sorteggio scrutatori (Approvato dalla Camera dei deputati)

~ Disegno di legge n. 1496 ~ Testo unico calamità naturali

~ Disegno di legge n. 1453 ~ Delega al Governo per la ristrutturazione dell'Amministrazione fi~

nanZIana

~ Disegno di legge n. 1509 ~ Lotta tossicodipendenza

~ Disegno di legge n. ~ Proroga di termini in scadenza (Se trasmesso dalla Camera dei
deputati)

~ Disegni di legge nn. 143, 50 1 ~ Assegni a vuoto

~ Disegni di legge di conversione di decreti~legge

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio

~ Ratifiche di accordi internazionali (tra cui, disegno di legge n. 1471, Ratifica accordo con l'Ar~

gentina)

~ Esame di relazioni all' Assemblea (con particolare riferimento alle questioni relative al

Mezzogiorno e all'AIDS)

~ Mozioni

~ Interpellanze ed interrogazioni

Non facendosi osservazioni, il suddetto programma si considera definitivo ai sensi del
succitato articolo 53 del Regolamento.

Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, ha
adottato all'unanimità ~ ai sensi del successivo articoJo 55 del Regolamento ~ il seguente

calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 31 gennaio al 6 marzo 1989.

Nella settimana dal 31 gennaio al 3 febbraio si riuniranno le Commissione permanenti e
speciali.

Lunedì 6 febbraio (pomeridiana)
h. 18,30)

~ Votazione finale del disegno di legge

n. 1490 ~ Conversione in legge del decreto~

legge in materia di finanza pubblica (Presen~
tato al Senato ~ scade il r marzo 1989)



Martedì 7 febbraio

» » »

Mercoledì 8 febbraio

» » »

Giovedì 9 »

» » »

Venerdì 16 »

» » »
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(antimeridiana)
(h. 10)
(pomeridiana)
(h. 16,30)

(antimeridiana)
(h. 9,30)
(pomeridiana)
(h. 16,30)

(antimeridiana)
(h. 9,30)
(pomeridiana)
(h. 16,30)

(antimeridiana)
(h. 9,30)
(pomeridiana)
(h. 16,30)

~ Discussione del Doc. XVI~bis, n. 1, sul Mez~

zogiorno

~ Disegno di legge n. 1497 ~ Conversione in

legge del decreto~legge sulle Comunità euro~
pee (Presentato al Senato ~ scade ill O marzo

1989)

~ Disegno di legge n. 1498 ~ Conversione in
legge del decreto~legge sui porti (Presentato
al Senato ~ scade il 10 marzo 1989)

~ Disegno di legge n. 1526 ~ Conversione in

legge del decreto~legge sull'ANAS (Approva~
to dalla Camera dei deputati - scade il 10
febbraio 1989)

~ Disegno di legge n. 1354 ~ Ristrutturazione

dell'INPS (Approvato dalla Camera dei depu~
tati) (dalla sede redigente per la sola votaziio~
ne finale)

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in

legge del decreto~legge sulla politica energe~
tica (Se trasmesso in tempo utile dalla
Camera dei deputati - scade il 10 febbraio
1989)

~ Ratifiche di accordi internazionali (tra cui,

disegno di legge n. 1471, Ratifica Accordo
con l'Argentina)

~ Esame di domande di autorizzazioni a

procedere in giudizio (Doc. IV, nn.40, 46,
47,48,49,50,51) Elenco allegato

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in

legge del decreto~legge sul termine riscos~
sione tributi (Se trasmesso in tempo utile
dalla Camera dei deputati ~ scade il 12
febbraio 1989)

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in

legge del decreto~legge sullo smaltimento
dei rifiuti (Se trasmesso in tempo utile dalla
Camera dei deputati ~ scade il 12 febbraio

1989)

~ Disegno di legge n. 1384 ~ Albo sorteggio

scrutatori (Approvato dalla Camera dei de~
putati) (votazione finale qualificata ex artico~
lo 120 Regolamento)

~ Disegno di legge n. 1496 ~ Testo unico
calamità naturali
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~ Disegno di legge n. ~ Proroga termini in

scadenza (Se trasmesso dalla Camera dei de~
pulati)

~ Disegno di legge n. 1534 ~ Conversione in

legge del decreto~legge sulla giustizia (Pre~

sentato al Senato ~ scade il 25 marzo 1989)

~ Disegni di legge nn. 143, 501 ~ Assegni a
vuoto

Le domande di autorizzazione a procedere in giudizio e le ratifiche di
accordi internazionali saranno esaminate in apertura della seduta pomeridia~
na di giovedì 9 febbraio.

Le Commissioni permanenti chiamate a riferire su decreti~legge in
scadenza, e quelle tenute ad esprimere il parere su atti del Governo, nonchè
~ ove tutti i Gruppi rappresentati in Commissione siano d'accordo ~ quelle

che trattino altre questioni di loro competenza potranno riunirsi in ore non
coincidenti con le sedute dell'Assemblea.

Nella settimana dal 14 al 17 febbraio le Commissioni permanenti
esamineranno in via prioritaria i disegni di legge di conversione dei
decreti~legge eventualmente trasmessi dalla Camera dei deputati (Finanza
locale, IRPEF e IVA, Roma Capitale, Fiera del libro di Francoforte, Proroga
dei termini per opere e servizi pubblici, Siderurgia).

I lavori del Senato saranno sospesi da sabato 18 a mercoledì 22 febbraio
in occasione del Congresso nazionale della Democrazia cristiana.

La Conferenza dei Capigruppo sarà convocata nella settimana dal 14 al
17 febbraio per deliberare il calendario dei lavori dell'Assemblea successivo
al Congresso nazionale della Democrazia cristiana.

In esito alla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari il disegno
di legge n. 1452 recante «Norme in materia di trasporti e di concessioni
marittime» è stato trasferito in sede deliberante.

L'8a Commissione è autorizzata a riunirsi immediatamente.
Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento,

detto calendario sarà distribuito.

Autorizzazioni a procedere in giudizio all'ordine del giorno

~ Doc. IV, n. 40
~ (senatore Vittorino Colombo)

~ Doc. IV, n. 46
~ (senatore Franco)

~ Doc. IV, n. 47 ~ (senatore FIorino)

~ Doc. IV, n. 48 ~ (senatore Perina)
~ Doc. IV, n. 49 - (senatore Azzaretti)
~ Doc. IV, n. 50 ~ (senatore Spadaccia)

~ Doc. IV, n. 51 - (senatore Covello)
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Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Avverto che è stato espresso parere negativo della sa
Commissione permanente sugli emendamenti 1.1, 5.1 e 10.2, presentati al
disegno di legge n. 1493, per mancanza di copertura finanziaria: pertanto su
di essi dovrà svolgersi ex articolo 102~bis del Regolamento, votazione
nominale con scrutinio simultaneo.

Senatore Toth, mantiene l'emendamento LI?

* TOTH, relatore. Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.1 solo in
ossequio a quanto è stato osservato dalla Commissione bilancio. Tengo,
tuttavia, a precisare all'Assemblea che per recuperare fondi a favore
dell'INPS si sta praticamente aumentando il costo del lavoro. Infatti, l'indice
dell' Il ,25 per cento fa sì che vengano calcolati contributi su una retribuzione
nominale molte volte superiore a quella reale, con un danno enorme per le
imprese e con l'impossibilità per i sindacati di concludere contratti,
incentivando, di conseguenza, il lavoro nero.

Essendo però stato espresso dalla Commissione bilancio il parere
contrario, invito il Governo, nel corso dell'iter del provvedimento, a
ricercare una soluzione che oltre a consentire di recuperare questi 400
miliardi abbia un senso più logico di quello del provvedimento che ci
accingiamo ad approvare. Tra l'altro, mi ero permesso di insistere poichè
avevo avuto la disponibilità del Ministro del lavoro; evidentemente, è
intervenuto nel frattempo qualche problema con il Ministro del tesoro.
Pertanto, come relatore di maggioranza, mi inchino alla volontà del Governo
e della Commissione bilancio.

ANTONIAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Il Gruppo comunista fa proprio l'emendamento 1.1,
ritirato poco fa dal relatore, per i motivi in parte esposti dallo stesso relatore.
Il minimo contributivo attuale all'interno dell'INPS è pari al 7,50 per cento
della pensione minima e quindi 33.000 lire al giorno, per un totale mensile di
871.000 lire. Portare tale percentuale all' Il ,25 per cento, così come è
previsto dal provvedimento go\;'ernativo, significa 50.800 lire al giorno per 26
giorni lavorativi, per un totale di 1.322.000 lire al mese.

Ci sono numerose categorie nel settore dell'artigianato e in quello
dell'industria che non raggiungono questo livello retributivo. Riteniamo
ingiusto che un'impresa che eroga un salario mensile di 1.100.000 lire o di
1.150.000 lire debba versare dei contributi su un salario di 1.322.000 lire,
peraltro non erogato. È vero ~ come viene detto ~ che in questo modo
incassiamo di più, ma aumentano anche le erogazioni: tutte le prestazioni
previdenziali saranno rapportate a quel salario, sia l'indennità di malattia, sia
l'indennità di infortunio, sia lo stesso calcolo delle pensioni. Il discorso
diventa perciò più complesso se considerato nella sua totalità.

Riteniamo perciò non corretto, anche se la battaglia contro l'evasione
dei contributi deve continuare, che chi eroga salari per 1.100.000 lire al mese
debba versare contributi per salari di 1.322.000 lire.
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Per questo motivo abbiamo presentato l'emendamento, che la Commis~
sione aveva accolto, tendente a portare la percentuale al 9,50 per cento,
corrispondente a 43.000 lire giornaliere di contributo per un totale mensile
di 1.116.000 lire.

Se c'è la preoccupazione, onorevole Ministro, di vedere come procedere
per il futuro, potremmo accedere ad una eventuale proposta secondo la
quale il 9,50 per cento diventi nel prossimo anno il 10 per cento, passando
così a 45.000 lire (anche se, essendo rapportata al minimo di pensione,
l'indicizzazione è già automatica sia sul costo della vita che sulla dinamica
salariale, secondo le norme attualmente in vigore nel sistema previdenziale).
Siamo molto preoccupati di aggiungere degli oneri a carico di imprese che in
alcune aree del paese potrebbero essere messe in enorme difficoltà, creando
anche problemi non indifferenti all'insieme del movimento sindacale, che
non potrebbe nemmeno più procedere ai rinnovi contrattuali, stanti gli oneri
elevati che verrebbero scaricati sulle imprese.

Accogliamo pertanto la proposta del Governo di rivalutare i minimi
previdenziali, ma siamo dell'opinione che la rivalutazione, così come è stata
prevista, potrebbe penalizzare le imprese ed i lavoratori. Non essendo
d'accordo con una scelta di questo genere, facciamo nostro l'emendamento
presentato dalla Commissione e chiediamo che venga messo in votazione.
(Applausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi
sull'emendamento in esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Comprendo le
ragioni esposte dal relatore e dal senatore Antoniazzi. Mi riservo, come è
stato suggerito dal relatore, in sede di approvazione del decreto~legge alla
Camera dei deputati, avendo ancora a disposizione alcuni giorni, di poter
rivalutare e riconsiderare questo aspetto.

Siccome in questo momento non siamo in condizione di poter coprire
questa minore entrata dell'INPS (infatti non è un problema di copertura del
bilancio dello Stato, ma è un aumento di tiraggio dell'INPS sul Tesoro di
oltre 400 miliardi), pur avendo compreso le ragioni esposte, esprimo parere
contrario sull'emendamento in esame. Riconsidereremo la questione con il
massimo di apertura possibile, tenendo conto delle considerazioni che la
onorevole Commissione ha già avanzato, nel momento in cui esamineremo il
presente decreto~legge alla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1, ritirato
dal relatore e fatto proprio dal Gruppo comunista.

ANTONIAZZI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Ringrazio il Ministro per la sua dichiarazione e per
l'impegno che qui ha assunto. Noi insistiamo però per la votazione
dell'emendamento dichiarando la nostra disponibilità, se necessario, a
rivedere le aliquote e a rifare i calcoli. Per quanto ci riguarda noi già
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abbiamo compiuto questo sforzo, abbiamo fatto dei calcoli e abbiamo
ritenuto che la proposta avanzata fosse equa. Essa comunque è l'espressione
di una volontà politica; votiamo la dunque e poi vedremo se il Governo ~ ed

io non ho dubbi riguardo l'impegno assunto qui dal ministro Formica ~

approfondirà ulteriormente l'argomento. Nel momento attuale comunque
noi ci sentiamo di insistere affinchè l'emendamento venga votato.

PRESIDENTE. Proporrei di accantonare un momento questo voto e di
passare agli altri emendamenti. La Commissione conferma l'emendamento
1.2?

* TOTH, relatore. Su questo emendamento non ci sono osservazioni della
Commissione bilancio. Riguardo ad esso vorrei brevemente sottolineare che
la disposizione contenuta al comma 4 esclude che il datore di lavoro possa
recuperare le prestazioni anticipate per conto dell'INPS, assegni familiari,
eccetera, e che possa non versare i contributi a proprio carico e nel
contempo portare a conguaglio i contributi a carico del lavoratore. Viene
quindi impedito che il datore di lavoro, per recuperare, possa non versare i
contributi e portarli a conguaglio. Con il nostro emendamento diciamo che,
ferma restando la finalità generale della norma, è necessario però consentire
un comportamento diverso nel caso in cui il datore di lavoro, dopo aver
operato il conguaglio tra i propri contributi e le prestazioni anticipate per
conto dell'INPS, si trovi ancora in posizione creditoria nei confronti
dell'istituto. In questo caso cioè bisogna consentirgli di poter compensare il
proprio credito portando a conguaglio i contributi a carico dei lavoratori
ritenuti sulle retribuzioni. È questo il senso dell'emendamento, di cui
raccomando l'approvazione.

PRESIDENTE. Invito il Governo a pronunciarsi sull'emendamento in
esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo è
favorevole.

PRESIDENTE. Dispongo l'accantonamento dell'emendamento 1.2.
Passiamo intanto all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del

decreto~legge.
Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 2.

(Riscossione del crediti contributivi)

1. Costituiscono titolo esecutivo, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 474
del codice di procedura civile, le denunce, le dichiarazioni e gli atti di
riconoscimento di debito resi agli enti gestori di forme di previdenza ed
assistenza obbligatorie dai soggetti tenuti al versamento di contributi e premi
agli enti stessi, non seguiti da pagamento nel termine stabilito, limitatamente
alle somme denunciate, dichiarate o riconosciute e non pagate ed alle
relative sanzioni.

2. Costituiscono, altresì, titolo esecutivo, ai sensi e per gli effetti
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dell'articolo 474 del codice di procedura civile, le attestazioni dei dirigenti
degli uffici territorialmente competenti degli enti gestori di forme di
previdenza ed assistenza obbligatorie relative al mancato pagamento, nel
termine stabilito, di quote di contribuzione in misura fissa dovute, a norma
delle vigenti disposizioni, agli enti stessi dagli iscritti negli elenchi di
categoria, negli elenchi degli esercenti attività commerciali e negli elenchi
degli artigiani.

3. Ai fini della riscossione, anche disgiunta, dei contributi, premi,
sanzioni civili e sanzioni amministrative gli enti pubblici che gestiscono
forme obbligatorie di previdenza ed assistenza sociale si avvalgono del potere
di ordinanza~ingiunzione, di cui all'articolo 35 della legge 24 novembre 1981,
n. 689, ovvero emettono ingiunzioni, ai sensi del regio decreto 14 aprile
1910, n. 639, ovvero richiedono decreti ingiuntivi, ai sensi degli articoli 633 e
seguenti del codice di procedura civile, provvisoriamente esecutivi, ai sensi
dell'articolo 642, primo comma, del predetto codice, così come previsto
dall'articolo 1, comma 13, del decreto~legge 2 dicembre 1985, n.688,
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 gennaio 1986, n. Il.

4. Le ingiunzioni emesse ai sensi del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639,
per la riscossione delle somme di cui al comma 3, sono notificate da un
funzionario dell'ente creditore, con le forme previste per la notificazione
degli atti nel processo civile. L'opposizione alle predette ingiunzioni è
proposta, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla notificazione
dell'ingiunzione, o dell'ordinanza~ingiunzione, al pretore in funzione di
giudice del lavoro. Il giudizio di opposizione è regolato dagli articoli 442 e
seguenti del codice di procedura civile.

5. Per la riscossione dei crediti assistiti da titoli esecutivi gli enti gestori
di forme di previdenza ed assistenza obbligatorie sono tenuti ad avvalersi del
servizio centrale della riscossione, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 gennaio 1988, n.43, ai sensi dell'articolo 2 del decreto
stesso.

6. Contro i ruoli esattoriali emessi sulla base dei titoli esecutivi è
ammessa opposizione. L'opposizione e il relativo giudizio sono regolati dal
comma 4. In pendenza del giudizio di primo grado il pretore può sospendere
l'esecuzione del ruolo per gravi motivi.

7. In attesa dell'entrata in funzione del servizio centrale della riscossio~
ne, gli enti gestori di forme di previdenza ed assistenza obbligatorie sono
tenuti ad avvalersi del sistema di riscossione a mezzo ruoli esattoriali, con
applicazione della disciplina dell'obbligo del non riscosso come riscosso
relativa ai tributi di spettanza dello Stato.

8. L'obbligo di avvalersi del Servizio centrale della riscossione e, in
attesa della sua entrata in' funzione, del sistema di riscossione a mezzo ruoli
esattoriali può essere sospeso temporaneamente con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri delle finanze e
del tesoro, su proposta degli enti gestori di forme di previdenza ed assistenza
obbligatorie.

9. Gli oneri relativi ad aggi esattoriali, ovvero a compensi e spese delle
procedure esecutive, sono a carico dei soggetti tenuti al pagamento dei
contributi e dei premi.

10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nel
confronti dello SCAD per tutte le contribuzioni riscosse dallo stesso.
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A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 1, sostituire le parole: «alle relative sanzioni», con le altre: «ai
relativi accessori di legge».

2.1 LA COMMISSIONE

Al comma 2, sostituire le parole: «in misura fissa dovute», con le altre: «in
misura fissa e relativi accessori di legge dovuti».

2.2 LA COMMISSIONE

Al comma 5, sostituire le parole: «sono tenuti ad», con l'altra:
«possono».

2.3 LA COMMISSIONE

Al comma 5, dopo le parole: «del decreto stesso.», aggiungere le seguenti:
«, secondo la disciplina prevista per le imposte dirette con l'obbligo del non
riscosso come riscosso.».

2.4 LA COMMISSIONE

Al comma 7, sostituire le parole: «, con applicazione della disciplina
dell'obbligo del non riscosso come riscosso relativa ai tributi di spettanza
dello Stato», con le altre: «, secondo la disciplina prevista per le imposte
dirette con l'obbligo del non riscosso come riscosso».

2.5 LA COMMISSIONE

Dopo il comma 7, inserire il seguente:

«7~bis. Per la riscossione dei contributi e dei premi e relativi accessori di
legge, i cui termini di pagamento sono scaduti anteriormente all'entrata in
vigore del presente decreto, gli enti gestori di forme di previdenza ed
assistenza obbligatorie sono tenuti ad avvalersi dei sistemi di cui ai commi 5
e 7, con la concessione da parte degli enti stessi di una tolleranza
convenzionale dell'obbligo del non riscosso come riscosso pari al trenta per
cento dell'importo di ogni rata».

2.6 LA COMMISSIONE

Invito il re latore ad illustrarli.

n TOTH, relatore. Con l'emendamento 2.1 proponiamo sostanzialmente
una modifica di carattere tecnico in quanto i «relativi accessori di legge»
sarebbero le sanzioni civili, amministrative e gli interessi. Si tratta, lo ripeto,
di una correzione di carattere tecnico. E lo stesso vale per l'emenda~
mento 2.2.

Di diverso rilievo è invece l'emendamento 2.3 che propone di sostituire
al comma 5 le parole «sono tenuti» con l'altra «possono». Ricordo che il
comma 5 dell'articolo 2 è uno dei punti qualificanti del provvedimento in
quanto viene ad istituire la novità per cui per la riscossione dei crediti
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assistiti da titoli esecutivi gli enti gestori ~ INPS, INAIL, eccetera ~ sono

tenuti ad avvalersi del servizio centrale della riscossione di cui al decreto
n.43 del 1988. Ora, questo ricorso alle esattorie è un punto che incontra
molte resistenze e perplessità. Ecco perchè la Commissione propone che
anzichè dire «sono tenuti a», si dica «possono»; cioè vuole consentire agli
istituti semplicemente di potersi avvalere di una facoltà, anzichè di dover
corrispondere ad un obbligo. Questo per alleggerire le esattorie di un
eventuale eccesso di carico.

Da parte delle esattorie, ed in particolare dalle associazioni che le
rappresentano, si fa presente che altrimenti verrebbe riversato su di esse un
carico che, almeno nei primi mesi, ben difficilmente il sistema esattoriale
riuscirebbe a sopportare. È questa la ragione dell'emendamento approvato
all'unanimità in Commissione.

L'emendamento 2.4 è anch'esso di carattere tecnico: oltre all'introduzio~
ne del principio della esazione attraverso il sistema delle esattorie, si vuole
far sì che ciò avvenga secondo la disciplina che regola l'esazione delle
imposte dirette, con l'obbligo del non riscosso come riscosso.

Nello stesso senso l'emendamento 2.5 si propone di emendare il
comma 7.

Per quanto riguarda l'emendamento 2.6, faccio presente quanto segue.
Siccome riconosce la difficoltà di esigere i ruoli da esso trasmessi alle
esattorie nell'ammontare del 100 per cento, in quanto si tratta in gran parte
di crediti contributivi a carico di imprese artigiane o di piccole imprese non
più esistenti sul mercato, l'INPS concede alle esattorie, secondo il sistema
del non riscosso come riscosso, un abbuono del 30 per cento che si ritiene
prudenziale per impedire che sulle esattorie di piccole e medie dimensioni,
presenti nel Mezzogiorno e che non hanno estensione nazionale, vengano a
gravare improvvisi e rilevanti debiti, tali da non poter essere assorbiti dai
bilanci degli stessi istituti di credito incaricati dell'esazione. Da parte della
Commissione, su indicazione dello stesso INPS, si è reputato questo 30 per
cento prudenziale per non mettere in ginocchio il sistema delle esattorie
nelle regioni meridionali e in generale le esattorie di piccole dimensioni.

Questa è la ragione dell'emendamento 2.6 che rappresenta un minimo
prudenziale per non gravare il sistema esattoriale di difficoltà e per evitare
che l'intero sistema che si è voluto introdurre resti paralizzato.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunciarsi sugli
emendamenti in esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo è
d'accordo sull'emendamento 2.1 e sull'emendamento 2.2. È invece contrario
sull'emendamento 2.3, presentato dalla Commissione: il provvedimento è
incardinato sull'obbligo, poichè non è assolutamente concepibile che le
entrate parafiscali nella riscossione abbiano un trattamento diverso rispetto
alle entrate fiscali: questa è una delle cause più gravi delle difficoltà
dell'INPS. Il Governo quindi insiste ed esprime parere contrario sull'emen~
damento 2.3.

Il parere inoltre è favorevole sugli emendamenti 2.4, 2.5 e 2.6.

* TOTH, relatore. Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.3, su cui il
Governo ha espresso parere contrario.
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PRESIDENTE. Procediamo intanto alle votazioni semplici.
Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dalla Commissione e

precedentemente accantonato.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Ricordo che l'emendamento 2.3, presentato dalla Commissione, è stato
testè ritirato dal relatore.

Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4.

TRIGLIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

'~TRIGLIA. Signor Presidente, intervengo solo per segnalare che,
certamente a fin di bene, la Commissione stravolge con questo emendamen-
to uno dei princìpi della riforma sul servizio di riscossione discussa per tre
anni, soprattutto in questo ramo del Parlamento.

Il sistema della riscossione del non riscosso vale per tutto il sistema
dell'imposizione diretta. Per l'imposizione indiretta, invece, che è coattiva,
questo sistema non vale. Infatti, dal momento che la riscossione non avviene
più ad aggio ma a compenso delle spese, il futuro sistema di riscossione, che
qui viene modificato, scaricherà in termini di costi, e quindi di compensi,
spese elevatissime sul sistema di riscossione generale.

Ho fatto questa osservazione al signor Ministro, il quale, giustamente, mi
ha risposto che questo sarà poi oggetto di trattativa, ma nella legge ci
eravamo cautelati proprio per evitare che queste trattative, in cui il sistema
bancario è molte volte più forte, avessero dei princìpi da cui non derogare.
Invece in questo caso si deroga, così come devo rilevare per correttezza ~ poi

l'Aula si esprimerà forse in senso diverso ~ che anche al comma 6, quando si

consente il ricorso al pretore, si modifica il sistema generale delle procedure
di riscossione. Sarà sufficiente un qualunque ricorso al pretore per frenare e
bloccare il sistema di riscossione. Oggi, come è noto, il ricorso viene dato o
all'Intendenza di finanza, se vi sono errori formali per imposte erariali, o alla
commissione tributaria, se riguarda il quantum, oppure all'ente impositore, i
comuni, in questo caso l'INPS. E credo che questo fosse anche il senso di un
emendamento presentato in Commissione. Mi sembra che qui ci troviamo di
fronte ad uno stravolgimento della riforma delle riscossioni, su cui la sa
Commissione e poi l'Aula avevano a lungo lavorato e infine sanzionato.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.4, presentato dalla Com-
missione.

È approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 2.5, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6.

GUIZZI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUIZZI. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, mi rendo
conto del significato di questo emendamento nel sistema complessivo del
disegno di legge e sono certo che la Commissione ha valutato, anche quando
il relatore ha ritirato l'emendamento 2.3, gli aspetti negativi connessi al
nuovo sistema di riscossione.

Vorrei però fare un'osservazione. Mi sembra che esso si debba intendere
riferito soltanto a quei crediti degli enti previdenziali che non sono stati
ancora trasmessi alle avvocature dei singoli enti per essere azionati con le
procedure ordinarie.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.6, presentato dalla Com~
missione.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo proposto con il seguente
emendamento:

Dopo l'artIcolo 2, inserire il seguente:

Art. 2~bis.

1. Le azioni pendenti davanti all'autorità giudiziaria ed eventuali
contestazioni riguardanti l'interpretazione delle disposizioni in materia di
sgravio degli oneri sociali disposti dalla legge n. 1089 del 1968 e successive
proroghe o integrazioni, promosse dall'Istituto nazionale previdenza sociale
nei confronti delle imprese di auto trasporto su strada per il personale
viaggiante assunto tramite ufficio di collocamento sito nel territorio di cui
all'articolo 1 del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, anche se operante su percorsi che si
spingono oltre i confini di detto territorio, si estinguono, con spese
compensate qualora l'azienda interessata rilasci dichiarazione di accettazio~
ne delle disposizioni emanate in merito dall'INPS impegnandosi ai
conseguenti versamenti del primo periodo di paga successivo al 31 dicembre
1988».

2.0.1 PIZZOL, ZANELLA, MARNIGA
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Invito i presentatori ad illustrarlo.

MARNIGA. L'emendamento si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunciarsi sull'emendamento in esame.

* TOTR, relatore. Il relatore esprime parere contrario in quanto il
contenuto dell'emendamento è estraneo alla materia generale e comunque
incide sulle azioni pendenti davanti all'autorità giudiziaria venendo quindi a
privare l'Ordine giudiziario delle sue prerogative.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo
esprime parere contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.0.1, presentato dai
senatori Pizzol e Zanella.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 3.

(Rateazione dei pagamenti)

1. Il pagamento rateale dei debiti per contributi, premi ed accessori di
legge, dovuti agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie,
ove previsto dalle disposizioni vigenti, può essere consentito dal consiglio di
amministrazione, ovvero, per delega di quest'ultimo, dal comitato esecutivo,
ovvero, per casi straordinari e periodi limitati, ed in relazione a rateazioni
non superiori a dodici mesi, previa autorizzazione del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, dai comitati regionali, in quanto previsti dall'ordi~
namento degli enti medesimi. Le rateazioni superiori a dodici mesi sono
disposte con provvedimento motivato e sono comunicate trimestralmente ai
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, secondo modalità
stabilite, con apposito decreto, dai Ministri medesimi. Non sono consentite
per ciascun debito, complessivamente, rateazioni superiori a ventiquattro
mesI.

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei confronti
dello SCAD per tutte le contribuzioni da questo riscosse.

3. È elevata da 8,50 a 12 punti la maggiorazione di cui all'articolo 13,
primo comma, del decreto~legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modifica~
zioni ed integrazioni, con effetto dalla data di pubblicazione del relativo
decreto ministeriale.
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A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «; in casi eccezionali,
previa autorizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
possono essere consentite rateazioni fino a trentasei mesi».

3.1 LA COMMISSIONE

Al comma 2, aggiungere in fine i seguenti periodi: «Tuttavia i carichi
contributivi afferenti gli anni 1987 e precedenti dovuti dalle imprese agricole
singole ed associate per il proprio personale dipendente e dalle aziende
coltivatrici dirette, mezzadrili e coloniche per le gestioni di propria
competenza, non ancora corrisposti, devono essere versati, senza aggravio di
interessi, al servizio per i Contributi agricoli unificati tramite appositi
bollettini di conto corrente postale dallo stesso servizio predisposti in 5 rate
uguali e consecutive a cadenza trimestrale a decorrere dal 10 giugno 1989.
Alla regolarizzazione effettuata ai sensi del comma precedente, le sanzioni
civili sono applicate nella misura prevista dal comma 7 dell'articolo 4 del
decreto~legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito in legge 29 febbraio 1988,
n. 48. Resta ferma la disposizione di cui al comma 13 dell'articolo 6 del
precitato decreto.

3.2 EMO CAPODILISTA, MICOLINI, DIANA, SARTORI,

COVIELLO

Invito i presentatori ad illustrarli.

* TOTH, relatore. L'emendamento 3.1 reintroduce la rateizzazione per il
Mezzogiorno fino a 36 mesi e questo in considerazione delle necessità
particolari delle imprese meridionali. Si ricorda che nel disegno di legge
originario, trasmesso un mese fa dalla Camera al Senato, il termine era
appunto di 36 mesi.

Per tali motivi, insisto per l'approvazione di questo emendamento.

* EMO CAPODILISTA. Signor Presidente, con altri colleghi ho presentato
l'emendamento 3.2, tenendo conto che il servizio per i contributi agricoli
unificati sta provvedendo al recupero dei crediti contributivi relativi agli anni
1987 e precedenti, mediante inoltro di diffide entro il termine di trenta giorni
ad adempiere con successiva emissione di decreti ingiuntivi provvisoria~
mente esecutivi.

Nel settore del lavoro agricolo dipendente l'importo complessivo dei
crediti vantati dal servizio ammonta a 536 miliardi pregressi, in gran parte
dovuti da 48.000 aziende agricole del Sud. La diffusione dei decreti ingiuntivi
sta determinando un notevole stato di disagio, anche perchè le aziende non
saranno in grado di pagare in quanto questi pagamenti si aggiungono al
carico normale di 851 miliardi per il 1989 , in un'annata che per il Meridione
si prospetta tragica a causa delle note difficoltà dovute alla siccità.

Occorre evidenziare inoltre che analoga situazione si verifica nel settore
dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni ove l'ammontare del debito è di oltre
200 miliardi soprattutto nel Meridione.

La situazione ~ a nostro avviso ~ richiede un intervento immediato che
persegua il duplice scopo di salvaguardare il diritto alla sopravvivenza delle
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aziende agricole e del mantenimento dell'occupazione ingente da esse
assicurato e di far rientrare nel contempo, entro un ragionevole lasso di
tempo, nelle casse degli istituti previdenziali quanto di loro competenza,
evitando fra l'altro in tal modo l'insorgere di una conflittualità che non è
certamente favorevole a tempi di riscossione accettabili.

Per questo l'emendamento propone di regolarizzare il pregresso
attraverso il pagamento di 5 rate uguali e consecutive a cadenza trimestrale,
a decorrere dallo giugno 1989 e prevede che alla regolarizzazione effettuata
in tal modo vengano applicate le sanzioni civili previste dal comma 7
dell'articolo 4 del decreto~legge 30 dicembre 1987, n.536. In sostanza, si
prevede il pagamento rateale del debito contributivo aumentato delle
sanzioni civili, però applicate in misura ridotta: al tasso di interesse previsto
dagli accordi interbancari di cui all'articolo 13 del decreto~legge n. 402 del
1981, convertito nella legge n. 537 sempre del 1981, aumentato di tre punti,
entro il limite massimo del 100 per cento dell'importo contributivo do~
vuto.

Questi i motivi per cui abbiamo presentato questo emendamento che
invitiamo i colleghi a votare.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunciarsi sull'emendamento in esame.

TOTH, relatore. Il parere del relatore è contrario.

FORMICA, mznistro del lavoro e della previdenza sociale. Signor
Presidente, io pregherei i presentatori di ritirare l'emendamento e di
trasformarlo in un ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Emo Capodilista, lei ha ascoltato la proposta del
Governo. Intende accogliere questo invito?

* EMO CAPODILISTA. Signor Presidente, anche a nome dei colleghi che
hanno presentato insieme a me l'emendamento presenterò un ordine del
giorno nel senso indicato dal Ministro. Ritengo ~ anche per aver scambiato
qualche idea in precedenza con il Ministro ~ che si possa trovare una

soluzione al problema in via amministrativa. Mi permetto pertanto di
suggerire tale soluzione nell'ordine del giorno, che peraltro abbiamo già
predisposto, che facciamo pervenire alla Presidenza. Di conseguenza, ritiro
l'emendamento 3.2.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare lettura dell'ordine del
giorno testè presentato.

FERRAGUTI, segretario.

Premesso:

che il Servizio per i contributi agricoli unificati ~ SCAU ~ sta

provvedendo al recupero dei crediti contributivi relativi agli anni 1987 e
precedenti mediante inoltro di diffide ad adempiere, entro il termine di 30
giorni, con successiva emissione di decreti ingiuntivi provvisoriamente
esecutivi;
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che nel settore del lavoro agricolo dipendente l'importo complessivo
dei crediti vantati dallo SCAD ammonta a 536 miliardi, dei quali 287 di
contributi e 248 di sanzioni civili, per la maggior parte dovuti da oltre 48.000
aziende del Meridione per circa 400 miliardi e che l'inoltro delle predette
diffide ha determinato nelle campagne un grave stato di tensione e disagio,
molte aziende non essendo infatti in grado di onorare i loro debiti in unica
soluzione, tanto più che essi andranno ad assommarsi agli obblighi
contributivi correnti che, sempre nel 1989, ammontano a 851 miliardi;

che occorre evidenziare al riguardo come il debito pregresso,
suddiviso per le aziende debitrici, dà un carico medio di oltre 8 milioni,
importo 3 volte superiore al carico medio dei contributi di competenza 1989
che si aggira intorno ai 2 milioni e mezzo per azienda.

Premesso altresì:

che analoga situazione si verifica nel settore dei coltivatori diretti,
mezzadri e coloni ove l'ammontare del debito è di oltre 200 miliardi e che la
situazione richiede un intervento immediato che persegua il duplice scopo:
di salvaguardare il diritto alla sopravvivenza delle aziende agricole e del
mantenimento della occupazione da esse assicurato; e di far rientrare, entro
un ragionevole lasso di tempo, nelle casse degli enti previdenziali quanto di
loro competenza, evitando in tal modo l'insorgere di conflittualità non
certamente favorevoli e determinando tempi di riscossione accettabili,

il Senato impegna il Governo;

ad agire in via amministrativa affinchè i carichi contributivi afferenti
gli anni 1987 e precedenti dovuti dalle imprese agricole singole ed associate
per il proprio personale dipendente e dalle aziende coltivatrici dirette,
mezzadriIi e coloniche per le gestioni di propria competenza, non ancora
corrisposti, debbano essere versati, senza aggravio, al Servizio per i
contributi agricoli unificati tramite appositi bollettini di conto corrente
postale dallo stesso servizio predisposti in rate uguali e consecutive a
decorrere dal 10 giugno 1989, ed affinchè alla regolarizzazione ~in tal modo
effettuata, le sanzioni civili siano applicate nella misura prevista dal comma 7
dell'articolo 4 del decreto~legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito in legge
29 febbraio 1988, n. 48, ferma restando la disposizione di cui al comma 13
dell'articolo 6 del precitato decreto.

9.1493.1. EMO CAPODILISTA, MICOLINI, MORA, DIANA,

SARTORI, COVIELLO, VERCESI

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dalla Com~
missione.

È approvato.

Metto ai voti l'ordine del giorno n. 1 testè presentato dal senatore Emo
Capodilista e da altri senatori in sostituzione dell'emendamento 3.2.

È approvato.
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Ricordo che l'articolo 4 del decreto~legge è il seguente:

Articolo 4.

(Estinzione di crediti)

1. I crediti di importo non superiore a lire 35.000 per premi o contributi
dovuti agli enti pubblici che gestiscono forme obbligatorie di previdenza ed
assistenza sociale, in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto,
sono estinti unitamente agli accessori di legge e non si fa luogo alla loro
riscossione.

Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 5 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo 5 è il seguente:

Articolo 5.

(Incompatibilità dei trattamenti
di disoccupazione con quelli pensionistici)

1. A decorrere dallo gennaio 1989 i trattamenti ordinari e speciali di
disoccupazione sono incompatibili con i trattamenti pensionistici diretti a
carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia
ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi,
esonerativi ed esclusivi dell'assicurazione medesima, nonchè delle gestioni
speciali dei lavoratori autonomi.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Al comma 1, dopo le parole: «dallo gennaio 1989», inserire le seguenti:
«per i titolari di pensioni che abbiano superato l'età pensionabile di vec~
chiaia» .

5.1 LA COMMISSIONE

Avverto che la Commissione ha ritirato tale emendamento.

ANTONIAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, l'emendamento 5.1, ritirato dal
relatore, era stato approvato all'unanimità dalla Commissione, per cui lo
facciamo nostro.
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PRESIDENTE. Accantoniamo anche l'emendamento 5.1.
Ricordo che l'articolo 6 del decreto-legge è il seguente:

Articolo 6.

(Assicurazione obbligatoria alla CPDEL e all'INADEL)

1. I dipendenti delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, i
quali continuino a prestare servizio presso l'ente anche dopo che esso abbia
perduto il carattere di istituzione pubblica, hanno facoltà di conservare, a
domanda, il regime pensionistico obbligatorio e il trattamento di fine servizio
previsto per il personale dipendente dagli enti locali.

Passiamo all'esame dell'emedamento riferito all'articolo 7 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo 7 è il seguente:

Articolo 7.

(Interpretazione autentica)

1. Le disposizioni di cui al numero 1) del primo comma dell'articolo 20
del decreto-legge 2 marzo 1974, n.30, convertito, con modificazioni, dalla
legge 16 aprile 1974, n. 114, devono essere intese nel senso che il beneficio
previsto per i datori di lavoro iscritti negli elenchi nominativi degli esercenti
attività commerciale di cui alla legge 27 novembre 1960, n. 1397, e
successive modificazioni ed integrazioni, non si applica agli agenti di assicu~
raZIOne.

2. Il primo e secondo comma dell'articolo 4 della legge 29 gennaio
1986, n. 26, vanno interpretati nel senso che lo sgravio aggiuntivo ivi previsto
è concesso alle imprese che già fruiscono degli sgravi degli oneri sociali e si
applica per ciascuna delle due aliquote complessive previdenziali ed assi-
stenziali.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Sopprimere il comma 1.

7.1 LA COMMISSIONE

Invito il re latore ad illustrarlo.

n TOTH, relatore. Signor Presidente, la soppressione del primo comma
dell'articolo 7 riguarda l'esclusione dai benefici previsti per le imprese per il
settore del commercio degli agenti di assicurazione.

Ora, nella giurisprudenza ormai consolidata dei tribunali di merito, ed in
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particolare della Cassazione, gli agenti di assicurazione sono completamente
equiparati agli esercenti attività commerciali, cosicchè non si comprende la
ragione di questa esclusione che risulta quindi essere una discriminazione
non giustificabile.

Sul punto in e~ame non vi sono osservazioni negative delle Commissioni,
in particolare della Commissione bilancio, per cui raccomando l'approvazio~
ne di questo emendamento.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunciarsi
sull'emendamento in esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo si
rimette all' Assemblea.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 7.1, presentato dalla Com~
missione.

È approvato.

Ricordo che il testo degli articoli 8 e 9 del decreto~legge è il seguente:

Articolo 8.

(Disposizioni relative all'INAIL)

1. I crediti per premi dovuti all'INAIL, di cui al numero 8) del primo
comma dell'articolo 2778 del codice civile, sono collocati, per l'intero
ammontare, tra quelli indicati al numero 1) del primo comma del predetto
articolo.

2. Il secondo comma dell'articolo 45 del testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, è sostituito
dal seguente:

«Il datare di lavoro, che promuove ricorso ai sensi del presente articolo,
deve effettuare il versamento dei premi di assicurazione, nel caso di prima
applicazione, in base al tasso medio di tariffa e, negli altri casi, in base al
tasso in vigore alla data del provvedimento che ha dato luogo al ricorso, salvo
conguaglio per la eventuale differenza fra la somma versata e quella che
risulti dovuta. Su detta differenza il datare di lavoro è tenuto al pagamento di
una somma in ragione d'anno pari al tasso d'interesse di differimento e di
dilazione di cui all'articolo 13 del decreto~legge 29 luglio 1981, n. 402,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n.537, e
successive modificazioni ed integrazioni».

3. A decorrere dallO gennaio 1990 i datori di lavoro soggetti alle
disposizioni del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, unitamente alla denuncia dei lavori e
delle modificazioni di essi, di cui agli articoli 12 e 13 del predetto testo unico,
debbono comunicare all'INAIL generalità, qualifiche e retribuzioni dei
lavoratori assicurati.
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Articolo 9.

(Rapporti INPS, INAIL e camere di commercio e artigianato)

1. All'atto della iscrizione presso le camere di commercio, industria e
artigianato, gli interessati devono specificare la sussistenza dell'obbligo
assicurativo per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, nonchè
per le assicurazioni obbligatorie gestite dall'INPS, indicando, ove già
acquisito, il numero di posizione assicurativa e la data di presumibile avvio
dell'attività.

2. Tra l'INPS, l'INAIL, le camere di commercio e gli organismi ad esse
collegati per la gestione del sistema informativo camerale, sono attivati
collegamenti telematici, al fine di consentire l'accesso diretto, da parte
dell'INPS e dell'INAIL, alle risultanze degli archivi camerali di base e di
quelli collegati all'anagrafe nazionale delle imprese, nonchè la consultazio~
ne, anche generalizzata, da parte delle camere di commercio e degli
organismi collegati, delle informazioni anagrafi che e di quelle relative al
numero dei dipendenti, acquisite alle anagrafi delle aziende e a quelle degli
imprenditori autonomi gestite dall'INPS e dall'INAIL.

3. In attesa della realizzazione dei collegamenti telematici, la fornitura
delle informazioni di cui ai commi 1 e 2 avverrà attraverso lo scambio di
supporti magnetici. Le procedure per i collegamenti e lo scambio dei
supporti magnetici saranno definite, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato.

Passiamo all' esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10 del decre~
to~legge.

Ricordo che l'articolo 10 è il seguente:

Articolo 10.

(Fiscalizzazwne degli oneri sociali)

1. A decorrere dal periodo di paga in corso allO dicembre 1988 e fino a
tutto il periodo di paga in corso al 30 novembre 1989 è concessa una
riduzione, per ogni mensilità fino alla dodicesima compresa, sul contributo a
carico del datare di lavoro di cui all'articolo 10, comma 1, della legge Il
marzo 1988, n. 67, di:

a) lire 108.500 per ogni dipendente delle imprese industriali ed
artigiane operanti nei settori manufatturieri ed estrattivi, delle imprese
impiantistiche del settore metalmeccanico, risultanti dalla classificazione
delle attività economiche adottata dall'ISTAT, nonchè delle imprese
armatoriali che operano su linee internazionali;

b) ulteriori lire 30.000 per ogni dipendente delle imprese di cui alla
lettera a) che operano nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218;
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c) lire 42.000 per ogni dipendente delle imprese alberghiere, anche
con prestazioni termali; dei pubblici esercizi; delle agenzie di viaggio; dei
complessi turistico~ricettivi dell'aria aperta di cui alla legge 17 maggio 1983,
n. 217, loro consorzi e società consortili condotte anche in forma
cooperativa, di cui alla legge 10 maggio 1976, n. 377; delle imprese
commerciali, loro consorzi e società consortili condotte anche in forma
cooperativa, di cui alle leggi 10 maggio 1976, n.377, e 17 febbraio 1971,
n. 127, considerate esportatrici abituali ai sensi dell'articolo 3~bis del
decreto~legge 30 gennaio 1979, n.20, convertito, con modificazioni,
dall'articolo 1 della legge 31 marzo 1979, n. 92.

2. Per le donne assunte con contratto di lavoro a tempo indeterminato
dalle imprese di cui all'articolo 1, commi 1 e 7, del decreto~legge 30
dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio
1988, n. 48, successivamente alla data del 30 novembre 1988, in aggiunta al
numero dei lavoratori occupati alla medesima data, è concessa fino a tutto il
periodo di paga in corso al 30 novembre 1989 una riduzione di lire 56.000,
per ogni mensilità fino alla dodicesima compresa, sul contributo a carico del
datore di lavoro di cui all' articolo 10, comma l, della legge Il marzo 1988,
n.67.

3. Per i nuovi assunti di età non superiore ai 29 anni da parte delle
imprese di cui al comma 2 successivamente al 30 novembre 1988 con
contratto di lavoro a tempo indeterminato, in aggiunta al numero di
lavoratori occupati alla stessa data, è concessa fino a tutto il periodo di
paga in corso al 30 novembre 1989 una riduzione di lire 56.000, per ogni
mensilità fino alla dodicesima compresa, sul contributo a carico del
datore di lavoro di cui all'articolo 10, comma 1, della legge Il marzo 1988,
n.67.

4. I benefici di cui ai commi 2 e 3 non si cumulano fra loro nè con il
beneficio di cui al comma 1, lettera b), e sono concessi per un periodo non
superiore a dodici mesi per ciascun dipendente assunto.

5. A favore dei datori di lavoro del settore agricolo è concessa, a
decorrere dal periodo di paga in corso allo dicembre 1988 e fino a tutto il
periodo di paga in corso al 30 novembre 1989, per ogni mensilità fino alla
dodicesima compresa, una riduzione sul contributo di cui all'articolo 10,
comma 1, della legge 11 marzo 1988, n.67, di lire 133.000 per ogni
dipendente. Da tale riduzione sono esclusi i datori di lavoro del settore
agricolo operanti nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle leggi
sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218.

6. Le riduzioni di cui al presente articolo si applicano sino a
concorrenza dell'importo complessivo dei contributi di malattia e di
maternità dovuti.

7. Le riduzioni di cui al presente articolo, nel caso di corresponsione di
retribuzione per un numero di giornate inferiore al mese, sono diminuite di
un ventiseiesimo del loro ammontare mensile per ogni giornata non
retribuita e, nel caso di lavoro a tempo parziale di cui all'articolo 5 del
decreto-legge 30 ottobre 1984, n.726, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 dicembre 1984, n. 863, sono attribuite per ogni ora di attività in
misura pari al quoziente che si ottiene dividendo l'importo delle predette
riduzioni mensili per 156, entro il limite massimo dell'importo stesso. La
predetta diminuzione non trova applicazione per i dipendenti con contratto
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di lavoro a tempo parziale che prestino attività lavorativa per un numero di
ore non inferiore a 78 ore mensili.

8. Le riduzioni di cui al presente articolo non spettano per i lavora~
tori che:

a) non siano stati denunciati agli istituti previdenziali;
b) siano stati denunciati con orari o giornate di lavoro inferiori a quelli

effettivamente svolti;
c) siano stati denunciati con retribuzioni inferiori a quelle minime

previste dai contratti collettivi nazionali o provinciali.

9. Le disposizioni di cui al comma 8 operano limitatamente ai periodi di
inosservanza anche di una delle condizioni previste dal comma stesso.

10. Per le imprese operanti in aree territoriali economicamente
svantaggiate, oltre che per quelle operanti nei territori indicati nell'articolo 1
del decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n.218, e
successive modifiche ed integrazioni, al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali e sulla base di un programma graduale di riallineamento alle
retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, da
verificarsi semestralmente, può essere sospesa, anche temporaneamente, la
condizione prevista dalla lettera c) del comma 8. Tale sospensione è disposta
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, sentite le confederazioni sindacali maggiormente
rappresentative, nei limiti della spesa prevista dal presente decreto per la
fiscalizzazione degli oneri sociali.

Il. Le riduzioni di cui al presente articolo non spettano, sino al
ripristino dei luoghi, ovvero al risarcimento a favore dello Stato, nel limite
del danno accertato, per i lavoratori dipendenti delle aziende nei confronti
dei cui titolari o rappresentanti legali, per fatti afferenti all'esercizio
dell'impresa, siano accertate definitivamente violazioni di leggi a tutela
dell'ambiente, commesse successivamente alla data di entrata in vigore del
presente decreto e che comportino danno ai sensi dell'articolo 8 della legge 8
luglio 1986, n. 349; ove le violazioni comportino rilevante danno ambientale,
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta del Ministro
dell'ambiente, può disporre la sospensione totale o parziale del beneficio in
attesa della definitività dell'accertamento.

12. A decorrere dal periodo di paga in corso allo dicembre 1988 sono
abrogate le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto~legge 30
dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio
1988, n. 48.

13. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, valutato
in lire 5.732 miliardi per il 1989, si provvede niediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per l'anno medesimo, all'uopo parzial~
mente utilizzando lo specifico accantonamento.

14. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio.

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. A decorrere dal periodo di paga in corso allo dicembre 1988 e fino a
tutto il periodo di paga in corso al 30 novembre 1989 è concessa una
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riduzione, per ogni mensilità fino alla dodicesima compresa, sul contributo a
carico del dato re di lavoro di cui all'articolo 10, comma 1, della legge Il
marzo 1988, n. 67, pari a:

a) lire 102.000 per ogni dipendente delle imprese industriali ed
artigiane operanti nei settori manifatturieri ed estrattivi, delle imprese
impiantistiche del settore metalmeccanico, risultanti dalla classificazione
delle attività economiche adottata dall'ISTAT; delle imprese armatoriali
nonchè delle imprese iscritte nell'albo degli autotrasportatori di cose per
conto terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n.298, secondo un rapporto
autista~dipendenti che non superi quello fra trattore e veicoli rimorchiati,
indicato dal comma 4 dell'articolo 41 della legge 6 giugno 1974, n. 298, come
sostituito dal comma 1 dell'articolo 4 del decreto~legge 6 febbraio 1987,
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 1987, n. 132. Tale
riduzione è maggiorata di un terzo per il personale marittimo che non ha
continuità di rapporto di lavoro;

b) ulteriori lire 30.000 per ogni dipendente delle imprese di cui alla
lettera a) operanti nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle leggi
sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218;

c) lire 39.500 per ogni dipendente delle imprese alberghiere e delle
aziende termali; dei pubblici esercizi, ivi comprese le imprese di esercizio
delle sale cinematografiche; delle agenzie di viaggio; dei complessi
turistico~ricettivi dell'aria aperta di cui alla legge 17 maggio 1983, n. 217, e
dei loro consorzi e società consortili condotte anche in forma cooperativa, di
cui alla legge 10 maggio 1976, n.377; delle imprese commerciali, loro
consorzi e società consortili condotte anche in forma cooperativa di cui alle
leggi 10 maggio 1976, n. 377, e 17 febbraio 1971, n. 127, considerate
esportatrici abituali ai sensi dell'articolo 3~bis del decreto~legge 30 gennaio
1979, n. 20, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 1979, n. 92;
di ogni altra impresa con più di quindici dipendenti considerata commercia~
le ai fini previdenziaIi ed assistenziali; degli enti, fondazioni ed associazioni
senza fini di lucro che erogano le prestazioni assistenziali di cui all'articolo
22 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ivi
comprese le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, nonchè dei
concessionari di impianti di trasporto con fune in servizio pubblico, aventi
finalità turistiche, in zone montane».

10.1 LA COMMISSIONE

All'emendamento 10.2 sostituire le parole: «lire 133.000 con le altre: «Iire
39.500».

10.2/1 VECCHI, ANTONIAZZI, LAMA, IANNONE, FERRAGU~

TI, CHIESURA, GAMBINO, MERIGGI

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. A favore dei datori di lavoro del settore agricolo, nonchè delle
imprese esportatrici di ortofrutticoli iscritte all' Albo nazionale degli
esportatori di prodotti ortofrutticoli ed agrumari di cui alla legge 25 gennaio
1966, n. 31, e successive modificazioni, è concessa, a decorrere dal periodo
di paga in corso allo dicembre 1988 e fino a tutto il periodo di paga in corso
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al 30 novembre 1989, per ogni mensilità fino alla dodicesima compresa, una
riduzione sul contributo di cui all'articolo 10, comma 1, della legge Il marzo
1988, n.67, di lire 133.000 per ogni dipendente. Da tale riduzione sono
esclusi i datori di lavoro del settore agricolo operanti nei territori di cui
all'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978,
n.218».

10.2 PIZZOL, ZANELLA

Al comma 5, sostituire le parole: «lire 133.000» con le altre: «lire
125.000».

10.3 LA COMMISSIONE

All'emendamento 10.4, sostituire le parole: «siano stati retribuiti o
denunciati secondo misure inferiori a quelle delle retribuzioni minime» con
le altre: «che sono dipendenti da imprese le quali corrispondono e
denunciano retribuzioni inferiori a quelle minime».

10.4/1 VECCHI, ANTONIAZZI, LAMA, IANNONE, GAMBINO,

FERRAGUTI, CHIESURA, MERIGGI

Al comma 8, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) siano stati retribuiti o denunciati secondo misure inferiori a quelle
delle retribuzioni minime previste dai contratti collettivi nazionali e
provinciali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative su base
nazionale».

10.4 LA COMMISSIONE

Avverto che l'emendamento 10.2 è stato ritirato.
Invito i presentatori ad illustrare i restanti emendamenti.

n TOTH, relatore. Signor Presidente, gli emendamenti 10.1, 10.3 e 10.4 si
illustrano da sè, anche alla luce della relazione fatta inizialmente. Si tratta del
problema di reperire i fondi necessari e quindi è stato reintrodotto il criterio
di cui al disegno di legge.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli
emendamenti testè illustrati.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo è
favorevole.

VECCHI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VECCHI. Signor Presidente, facciamo nostro l'emendamento 10.2,
modificandolo nel senso indicato dal subemendamento che abbiamo
presentato: poichè si tratta di aziende che operano nel settore del commercio
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intendiamo applicare lo stesso trattamento che viene riservato alle aziende
commerciali, e quindi lo stesso livello di fiscalizzazione.

PRESIDENTE. Arricchiamo il pacchetto finale.
Metto ai voti l'emendamento 10.1, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Accantoniamo l'emendamento 10.2 nel nuovo testo che sarà recuperato
e sottoposto alla votazione con scrutinio simultaneo.

Metto ai voti l'emendamento 10.3, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Invito i presentatori ad illustrare l'emendamento 10.4/1.

VECCHI. Mi sembra che la contrarietà del Governo all'emendamento
10.4/1, che non ho ancora illustrato, sia pregiudiziale.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Non è così.

VECCHI. Certo che è così. Si tratta, infatti, di un emendamento che non
comporta costi aggiunti vi, ma che restringe anzi la sfera di intervento in
termini di fiscalizzazione perchè rende più chiari i requisiti necessari per
ottenerla. Poichè si eroga denaro pubblico, ci sembra dunque che la
fiscalizzazione si debba dare a quelle imprese che rispettano le leggi e i
contratti e dunque anche gli impegni sociali tra le diverse parti. Ciò al fine di
evitare abusi e che ci siano aziende che praticano il sottosalario e danno
lavoro nero. In sostanza, si tratta di erogare denaro pubblico soltanto a
quelle aziende che, come ripeto, rispettano i rapporti tra le diverse parti
sociali.

La nostra proposta di modifica non comporta, lo ribadisco, spese
aggiuntive, ma è volta a far sì che vi sia chiarezza nell'erogazione di risorse
pubbliche. Non vedo quindi perchè il Governo debba essere contrario.
(Applausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

* TOTH, relatore. Esprimo parere contrario, in quanto le disposizioni
previste nell'emendamento potrebbero essere fonte di conflittualità nelle
relazioni sindacali.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Esprimo parere
contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 10.4/1, presentato dal
senatore Vecchi e da altri senatori.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 10.4, presentato dalla Commissione.

È approvato.

Ricordo che il testo degli articoli successivi del decreto~legge è il
seguente:

Articolo Il.

(Assicurazione per glt apprendIsti artigiani)

1. Le regioni a statuto ordinario comunicano, entro il mese di giugno
1989, ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro la stipula
delle convenzioni di cui all'articolo 16, terzo comma, della legge 21
dicembre 1978, n. 845.

2. Le convenzioni di cui al comma 1 stabiliscono anche il pagamento in
tre annualità dei contributi per gli anni 1988 e precedenti; i contributi e la
rateizzazione non sono gravati di interessi ed oneri accessori.

3. In mancanza della stipula delle convenzioni il Ministro del tesoro
provvede ad accantonare, a valere sulle erogazioni spettanti per l'anno 1989,
ai sensi dell'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, un importo
corrispondente a quello dovuto, per. gli anni 1988 e precedenti, da ogni
singola regione agli Istituti assicuratori per i contributi relativi agli
apprendisti dipendenti da aziende artigiane. Le somme accantonate vengono
calcolate sulla base dei crediti comunicati al Ministro del tesoro, entro il 31
luglio 1989, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale e vengono
corrisposte agli Istituti assicuratori, salvo conguagli da effettuarsi successiva~
mente alJ'intervenuta stipula delle convenzioni, con i criteri in esse stabiliti.
Tali disposizioni si applicano, fino alla intervenuta stipula delle convenzioni,
ai contributi annualmente dovuti da ogni singola regione per gli anni 1989 e
successivi.

Articolo 12.

(Contributo di solidarietà)

1. La misura del contributo di cui all'articolo 25 della legge 28 febbraio
1986, n. 41, per l'anno 1989 è confermata pari al 2 per cento.

Articolo 13.

(Differimento degli sgravi contributivi per zl Mezzogiorno)

1. Il termine di cui all'articolo 2 del decreto~legge 21 marzo 1988, n. 86,
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, relativo
allo sgravio contributivo di cui all'articolo 59 del testo unico delle leggi sugli
interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e successive modificazioni ed integrazioni,
è differito fino a tutto il periodo di paga in corso al 31 maggio 1989.
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2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, valutato in lire
2.965 miliardi per l'anno 1991 ed in lire 900 miliardi per il periodo
1992~2000, si provvede a carico dell'assegnazione di lire 30.000 miliardi
all'uopo prevista dall'articolo 18 della legge 10 marzo 1986, n.64, recante
disciplina organica dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno.

Articolo 14.

(Differimento del termine per il completamento del piano straordinario
per l'occupazione giovanile)

1. Fermo restando lo stanziamento di cui all'articolo 2 della legge Il
aprile 1986, n. 113, il termine per il completamento del piano straordinario
per l'occupazione giovanile di cui all'articolo 1 della citata legge n. 113 del
1986 e successive modificazioni ed integrazioni, è differito al 31 dicembre
1989. Per ogni componente di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della
medesima legge, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale nomina un
membro supplente.

Passiamo all'esame dell'emendamento tendente ad inserire un articolo
aggiuntivo dopo l'articolo 14:

Dopo l'articolo 14, insenre il seguente:

«Art. 14~bis.

1. Nel caso in cui gli operai agricoli a tempo determinato iscritti negli
elenchi anagrafici dei comuni dichiarati colpiti da eccezionale calamità o
avversItà atmosferica ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 ottobre 1981,
n. 590, siano rimasti privi di occupazione in conseguenza dei predetti eventi è
ad essi riconosciuto, ai fini previdenziali ed assistenziali, in aggiunta alle
giornate di lavoro prestate, il numero di giornate necessarie al raggiungimen~
to del numero di giornate riconosciute nell'anno precedente. Lo stesso
diritto alle prestazioni previdenziali ed assistenziali è esteso a favore dei
piccoli coloni e compartecipanti familiari delle aziende colpite dalle predette
avversità».

14.0.1 LA COMMISSIONE

Invito i presentatori ad illustrarlo.

TOTH, relatore. L'emendamento si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi
sull' emendamento in esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Chiedo alla
Presidenza di dichiarare inammissibile l'emendamento 14.0.1, in quanto la
materia in esso trattata è già contenuta nel disegno di legge n.585,
attualmente all'esame della Camera dei deputati. Sarà la Camera a trovare la
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necessaria copertura nel complesso del disegno di legge n. 585. Si tratta
pertanto di materia estranea al decreto~legge in esame; oltretutto, non esiste
la necessaria copertura. Si tenga conto, inoltre, che il Senato ha già
approvato una norma di questo tenore, contenuta del disegno di legge
n. 585, all'esame dell'altro ramo del Parlamento. Invito pertanto i presenta~
tori a ritirare l'emendamento 14.0.1.

PRESIDENTE. Senatore Toth, mantiene l'emendamento 14.0:1?

* TOTH, relatore. A nome della Commissione, ritengo di poterlo
mantenere, sempre che la Presidenza non ritenga che tale emendamento
esorbiti dalla materia in esame.

PRESIDENTE. Alla luce di quanto ha detto il Ministro del lavoro, direi di
sì. Pertanto sarebbe inammissibile.

TOTH, relatore. Allora, lo ritiro.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento 14.0.2, tendente
ad inserire un ulteriore articolo aggiuntivo dopo l'articolo 14:

Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:

«Art. 14~ter.

(Termine di scadenza per la presentazione delle domande per il sussidio
di disoccupazione)

1. Il termine di scadenza per la presentazione delle domande per il
sussidio di disoccupazione in agricoltura di cui al decreto~legge 30 dicembre
1987, n.536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988,
n. 48, deve considerarsi il 31 marzo».

14.0.2 LA COMMISSIONE

Invito i presentatori ad illustrarlo:

"0 TOTH, relatore. L'emendamento 14.0.2 si illustra da sè. Si tratta, in

sostanza, di una proroga del termine di scadenza per la presentazione delle
domande per il sussidio di disoccupazione in agricoltura.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi
sull'emendamento in esame.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Esprimo parere
favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 14.0.2, presentato dalla
Commissione.

È approvato.
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Passiamo all'esame dell'emendamento 14.0.3, tendente ad inserire un
ulteriore articolo aggiuntivo dopo l'articolo 14:

Dopo l'articolo 14, inserire tl seguente:

«Art. 14~quater.

1. L'articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153 è interpretato nel senso
che sono escluse dalla base imponibile dei contributi di previdenza ed
assistenza sociale le somme a carico del dato re di lavoro versate alle Casse
Edili. I versamenti contributivi sulle predette somme restano salvi e
conservano la loro efficacia se effettuati anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge.

2. A decorrere dal periodo di paga in corso alla predetta data, le somme
di cui al comma precedente sono assoggettate a contribuzione di previdenza
e di assistenza nella misura pari al 40 per cento del loro ammontare.

3. Le disposizioni di cui ai precedenti commi non si applicano alle
somme che vengono versate alle citate Casse per ferie, gratifica natalizia e
festività le quali restano soggette a contribuzione per il loro intero ammon~
tare».

14.0.3 ANTONIAZZI, VECCHI, LAMA, IANNONE, CROCET~

TA, GAMBINO, FERRAGUTI, CHIESURA

Invito i presentatori ad ilIustrarlo.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, vorrei innanzitutto conoscere il parere
del relatore e del Governo sull'emendamento in esame. Mi riservo, pertanto,
di soffermarmi sul suo contenuto in sede di dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

* TOTH, relatore. Esprimo parere contrario in quanto ritengo tale
emendamento estraneo alla materia del disegno di legge.

FORMICA, ministro del lavoro e della prevzdenza sociale. Esprimo parere
contrario sull'emendamento in esame per la stessa ragione del relatore.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.

ANTONIAZZI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, le ragioni del Governo non trovano
spiegazioni: il provvedimento al nostro esame concerne la materia
contributiva e con il nostro emendamento chiediamo di regolamentare una
materia contributiva sulla quale è aperto un contenzioso che dura da decine
di anni con le imprese e le casse edili.
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Se il Governo ci dovesse comunicare che è allo studio un provvedimento
complessivo per risolvere questo problema insieme a quello di tutte le altre
casse integrative presenti in altri settori, potremmo anche ritirare l'emenda~
mento e trasformarlo in un ordine del giorno. Il Governo ed il relatore non
possono però dirci che la materia trattata dal nostro emendamento è
estranea a quella del provvedimento, perchè tutto il provvedimento riguarda
la regolamentazione retributiva, argomento anche del nostro emendamento.

Capisco che la materia è complessa e non riguarda soltanto il settore
dell'edilizia, ma occorre sciogliere questo nodo: è aperto un contenzioso con
tutte le aziende associate all' ANCE, che sta creando problemi notevoli anche
nei rapporti sindacali. Non possiamo rinviare ulteriormente la questione; c'è
bisogno di una regolamentazione. Questo è il punto più acuto della crisi della
situazione e del contenzioso aperto con l'INPS.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il senatore
Antoniazzi sa bene ~ lo ha già detto in Commissione in altra occasione ~

come lo sanno le forze sociali che abbiamo istituito una commissione per
l'esame di questo problema connesso a quello di altre situazioni riguardanti
altre casse. Al più presto assumeremo una posizione di carattere legislativo o
amministrativo per la definizione della materia non solo per quanto riguarda
le casse edili, ma anche per tutte le altre casse.

Vista la disponibilità del senatore Antoniazzi, lo prego di ritirare
l'emendamento e di trasformarlo in un ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Antoniazzi, accoglie l'invito rivoltole dal
Governo a trasformare l'emendamento in ordine del giorno?

ANTONIAZZI. Signor Presidente, accolgo l'invito rivoltomi e trasformo
l'emendamento nel seguente ordine del giorno:

«Il Senato, considerato che esiste un contenzioso aperto sull'assoggetta~
mento delle erogazioni corrisposte dalle Casse Integrative delle varie cate~
gorie,

impegna il Governo a riesaminare la questione e a risolverla positiva~
mente. L'articolo 12 della legge 30 aprile 1969 deve essere interpretato nel
senso che sono escluse dalla base imponibile dei contributi di previdenza ed
assistenza sociale le somme a carico del dato re di lavoro versate alle Casse
Edili. I versamenti contributivi sulle predette somme restano salvi e
conservano la loro efficacia se effettuati anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge.

A decorrere dal periodo di paga in corso alla predetta data, le somme di
cui al comma precedente sono assoggettate a contribuzione di previdenza e
di assistenza nella misura pari al 40 per cento del loro ammontare.

Le disposizioni di cui ai precedenti commi non si applicano alle somme



Senato della Repubblica ~ 40 ~ X Legislatura

214a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 GENNAIO 1989

che vengono versate alle citate Casse per ferie, gratifica natalizia e festività le
quali restano soggette a contribuzione per il loro intero ammontare».

9.1493.2 ANTONIAZZI, VECCHI, LAMA, IANNONE, CROCET~

TA, GAMBINO, FERRAGUTI, CHIESURA, SARTORI

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'ordine del giorno n. 2, presentato dal senatore Antoniazzi e
da altri senatori.

TOTH, relatore. Esprimo parere favorevole.

FORMICA, mmistro del lavoro e della previdenza sociale. Il Governo
accoglie l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Antoniazzi, insiste per la votazione?

ANTONIAZZI. Sì, signor Presidente.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno n.2, presentato dal
senatore Antoniazzi e da altri senatori.

È approvato.

Ricordo che il testo dell'articolo 15 del decreto è il seguente:

Articolo 15.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà
presentato alle Camere per la conversione in legge.

Passiamo ora all'esame degli emendamenti precedentemente accantona~
ti sui quali si procederà per appello nominale con scrutinio simultaneo.

Ricordo altresì che tale votazione avverrà sull'emendamento 1.1, fatto
proprio dai senatori comunisti, sull'emendamento 5.1, fatto proprio dai
senatori comunisti e sul nuovo testo dell'emendamento 10.2, fatto proprio
dai senatori comunisti.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.1, ritirato dalla Commis~
sione e fatto proprio dal senatore Antoniazzi, con votazione nominale a
scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.

I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.

(Segue la votazione).
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Votano sì i senatori:

Alberici, Andreini, Antoniazzi, Arfè,
Barca, Battello, Bertoldi, Bisso, Boato, Boffa, Bollini, Brina, Bufalini,
Cardinale, Casadei Lucchi, Chiarante, Chiesura, Corleone, Correnti,

Crocetta,
Ferraguti, Foa,
Gambino, Garofalo, Giacchè, Gianotti, Giolitti, Giustinelli,
Iannone,
Longo, Lops, Lotti,
Maffioletti, Meriggi,
Nespolo,
Ossicini,
Pecchioli, Petrara, Pinna, Pollice, Pollini, Pozzo,
Ranalli,
Salvato, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Sposetti,
Tedesco Tatò, Tornati, Tossi Brutti, Tripodi,
Vecchi, Vesentini, Vetere, Vignola, Visconti, Vitale, Volponi,
Zuffa.

Votano no i senatori:

Acone, Acquarone, Agnelli Arduino, Amabile, Andreatta, Angeloni,
Azzaretti,

Bausi, Beorchia, Berlanda, Bernardi, Bompiani, Bonalumi, Bono
Parrino, Bonora, Bosco, Butini,

Cappelli, Cappuzzo, Carta, Casoli, Cassola, Ceccatelli, Citaristi, Coletta,
Colombo, Condorelli, Cortese, Covatta, Covi, Coviello,

D'Amelio, De Giuseppe, De Vito, Di Lembo, Dipaola, Di Stefano,
Dujany,

Elia, Emo Capodilista,
Fabris, Falcucci, Favilla, Ferrari Aggradi, Fioret, Fontana,
Gallo, Genovese, Giacovazzo, Giugni, Grassi Bertazzi, Graziani, Guizzi,
Ianni,
Leonardi, Lipari, Lombardi,
Mancino, Manzini, Marinucci Mariani, Mariotti, Marniga, Melotto,

Meraviglia, Mezzapesa, Micolini, Montresori, Muratore,
Neri, Nieddu,
Orlando,
Parisi, Patriarca, Pavan, Perina, Perricone, Perugini, Picano, Postal,

Prandini,
Rezzonico, Ricevuto, Ruffino,
Salerno, Salvi, San talco, Santini, Saporito, Sartori, Signori, Spitella,
Tani, Tagliamonte, Taviani, Toth, Triglia,
Vella, Venturi, Vitalone,
Zaccagnini, Zangara, Zito

Si astengono i senatori:

Filetti, Mesoraca, Specchia.
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Sono in congedo l senatori:

Aliverti, Azzarà, Berlinguer, Bo, Bochicchio Schelotto, Boggio, Busseti,
Calvi, Carli, Carlotto, Cattanei, Chimenti, Coco, De Rosa, Fassino, Ferrara
Pietro, Franchi, Giacometti, Granelli, Guzzetti, Ianniello, Innamorato,
Kessler, Libertini, Margheriti, Mazzola, Moro, Natali, Nepi, Ongaro Basaglia,
Onorato, Pezzullo, Pinto, Pulli, Putignano, Rumor, Taramelli, Ventre,
Vercesi, Visca, Zecchino.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamen~
to 1.1, ritirato dalla Commissione e fatto proprio dal senatore Antoniazzi:

Senatori votanti 165
Maggioranza. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 83
Favorevoli. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60
Contrari. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 102
Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Col debito raffreddamento, e prima che si muovano
senatori, passiamo subito al voto riguardante l'emendamento 5.1.

BARCA. Che votino i presenti!

CHIARANTE. C'è gente che ha votato per i colleghi.

PRESIDENTE. Stia tranquillo.

LIPARI. È impossibile che ciò possa avvenire.

PRESIDENTE. Passiamo allora alla votazione dell'emendamento 5.1.

ANTONIAZZI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. In pochissimi secondi vorrei spiegare in cosa consiste
questo emendamento che (desidero sottolinearlo, pur senza fare commenti
su ciò) è stato ritirato dal relatore e fatto proprio dal mio Gruppo. Nel
decreto è stata introdotta una norma che dichiara l'incompatibilità per i
titolari di pensione a percepire il sussidio di disoccupazione ordinaria e
straordinaria. L'unica obiezione che avanziamo riguarda i titolari di pensioni
di invalidità. È giusto o non è giusto che anche i titolari di pensioni di
invalidità non abbiano diritto a percepire i sussidi di disoccupazione? In
molti casi, infatti, potrebbe trattarsi di lavoratori con 40 anni di età, con un
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mInImO di pensione di 452.000 lire al mese (quindi non di pensionati di
vecchiaia di 60 anni): dal momento che questi hanno lavorato ed hanno
versato i contributi, non si capisce perchè debbano essere privati del sussidio
di disoccupazione ordinario e straordinario. A noi pare un'ingiustizia e
sulla nostra tesi aveva concordato all'unanimità la Commissione lavoro
del Senato.

Adesso, per ragioni incomprensibili ~ forse per pressioni da parte del

Governo: non so cosa sia successo ~ si torna indietro. Noi continuiamo a

ritenere che l'esclusione dei pensionati di invalidità dal beneficio dei sussidi
di disoccupazione sia un'ingiustizia; ed è per questo che abbiamo fatto nostro
l'emendamento della Commissione e chiediamo ai colleghi di votarlo.
(Applausi dall'estrema sinistra).

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA, ministro del lavoro e della previdenza sociale. La questione
sollevata dal senatore Antoniazzi può es~ere rivista alla Camera per quanto
riguarda coloro che godono della pensione di invalidità. Ma, così come è
formulato, l'emendamento riconosce il diritto a percepire l'indennità di
disoccupazione anche ai prepensionati; il che è un'ingiustizia sovrana.

VECCHI. Proponga lei allora una formulazione.

FORMICA, ministro del lavoro della previdenza sociale. Con questa
formula il prepensionato avrebbe diritto all'indennità di disoccupazione e
sarebbe assurdo che un prepensionato percepisca, oltre alla pensione,
l'indennità di disoccupazione per sei mesi.

Ripeto, alla Camera potremo rivedere la questione che riguarda i
pensionati di invalidità, ma, così come è formulato, l'emendamento è sba~
gliato.

TOTH, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

o'.TOTH, relatore. Siccome è stato detto che sono incomprensibili i motivi

per i quali ho ritirato l'emendamento, debbo far osservare che vi è un parere
contrario della Commissione bilancio a fronte del quale non abbiamo alcuna
possibilità di manovra per le ragioni esposte in precedenza.

ANTONIAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, prendo atto per la seconda volta della
dichiarazione del Ministro di voler esaminare il problema nell'altro ramo del
Parlamento. Ma qui siamo al Senato della Repubblica, non possiamo sempre
rinviare all'altro ramo del Parlamento: dobbiamo deliberare qui e prendere
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decisioni, in un senso o nell'altro. Capisco lo SpInto con cui ella, signor
Ministro, ha fatto la proposta (cioè che esamineremo il problema in seguito
perchè dobbiamo renderei conto della situazione); comunque si può
rimediare immediatamente alla formulazione dell'emendamento con un
subemendamento che cancelli la parola «invalidità». Quindi le sue
preoccupazioni non hanno più fondamento: salvaguardiamo il diritto di
coloro che percepiscono le pensioni di invalidità ad ottenere l'indennità di
disoccupazione. Si può modificare l'emendamento 5.1 nel seguente modo: al
comma 1, dopo le parole «dallo gennaio 1989», inserire le seguenti: «per i
titolari di pensioni che abbiano superato l'età pensionabile di vecchiaia» ed
eliminare le seguenti: «l'invalidità».

TOTR, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* TOTR, relalore. Signor Presidente, chiedo di riformulare l'emendamento
della Commissione, integrandolo con la previsione della soppressione della
parola «invalidità».

PRESIDENTE. Il Governo è d'accordo su questa nuova formulazione del
testo?

FORMICA, mmistro del lavoro e della previdenza sociale. Sì, signor
Presidente, il Governo è d'accordo.

ANDREATTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANDREATTA. A seguito di questa nuova formulazione del testo, il parere
negativo della Commissione bilancio viene ritirato.

BOLLIN!. Questo è il parere del presidente della Commissione bilancio,
non della Commissione!

PRESIDENTE. Senatore Bollini, non essendovi più il parere contrario
della Commissione bilancio, cade la ragione della votazione nominale.
Quindi, metto in votazione questo emendamento per alzata di mano.

BOLLIN!. Signor Presidente, protestavo soltanto perchè la Commissione
non è stata riunita e quindi non ha emesso alcun parere. La facoltà consentita
dall'articolo 100 del Regolamento poteva essere quindi superata. I membri
della Commissione sono presenti e quindi potevano essere riuniti.

PRESIDENTE. Evidentemente il senatore Andreatta è sicuro di interpre~
tare il pensiero della Commissione. (Commenti dall'estrema sinistra).

ANDREATTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. A quale titolo?
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ANDREATTA. A titolo personale. Signor Presidente, il parere è stato dato
sulla base di quanto prevede l'articolo 100 del Regolamento nei casi di
urgenza ed è stato da me firmato e comporta la mia responsabilità; poichè il
parere è comunque dato sulla base di una procedura che coinvolge la
Commissione bilancio, ho usato quella formula.

BOLLIN!. Noi eravamo presenti e quindi potevamo essere convocati.
L'urgenza non c'entra!

PRESIDENTE. Ritengo sufficiente la spiegazione fornita dal senatore
Andreatta.

Pertanto, metto ai voti, per alzata di mano, l'emendamento 5.1,
presentato dalla Commissione, già ritirato dalla Commissione, fatto proprio
dal senatore Antoniazzi, nel testo emendato dal relatore.

È approvato.

V otazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.2, presentato dai
senatori Pizzol e Zanella e fatto proprio dal senatore Vecchi, nel testo
risultante dall'assorbimento del subemendamento 10.2/1, presentato dal
senatore Vecchi e da altri senatori.

I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.
(Segue la votazione)

Votano si i senatori:

Alberici, Andreini, Antoniazzi, Arfè,
Barca, Battello, Bertoldi, Bisso, Boato, Boffa, BoIIini, Brina, BufaIini,
Cardinale, Casadei Lucchi, Chiarante, Chiesura, Correnti, Crocetta,
Ferraguti, Foa,
Gambino, Garofalo, Giacchè, Gianotti, GioIitti, Giustinelli,
Iannone,
Longo, Lops, Lotti,
Maffioletti, Meriggi, Mesoraca,
Nespolo,
Ossicini,
Pecchioli, Petrara, Pollice, Pollini,
Ranalli,
Salvato, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Sposetti,
Tedesco Tatò, Torlontano, Tornati, Tossi Brutti, Tripodi,
Vecchi, Vesentini, Vetere, Vignola, Visconti, Vitale,
Zuffa.

Votano no i senatori:

Acone, Acquarone, Agnelli, Amabile, Andreatta, Angeloni, Azzaretti,
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Bausi, Beorchia, Berlanda, Bernardi, Bompiani, Bonalumi, Bonora,
Bosco, Butini,

Cappelli, Cappuzzo, Carta, Caso li, Cassola, Ceccatelli, Citaristi, Coletta,
Colombo, Condorelli, Cortese, Covatta, Coviello,

D'Amelio, De Giuseppe, De Vito, Di Lembo, Dipaola, Di Stefano,
Dujany,

Elia, Emo Capodilista,
Fabris, Falcucci, Favilla, Filetti, Fioret, Fontana,
Gallo, Genovese, Giacovazzo, Giugni, Grassi Bertazzi, Graziani, Gualtieri,

Guizzi,
lanni,
Lauria, Leonardi, Lipari, Lombardi,
Mancino, Manzini, Marinucci Mariani, Mariotti, Marniga, Melotto,

Meraviglia, Mezzapesa, Micolini, M.ontresori, Muratore,
Nieddu, Neri,
Orlando
Parisi, Patriarca, Pavan, Perina, Perricone, Perugini, Picano, Postal,

Pozzo, Prandini,
Rezzonico, Ruffino,
Salerno, Salvi, San talco, Santini, Saporito, Sartori, Scevarolli, Signori,

Specchia, Spitella,
Tagliamonte, Tani, Taviani, Toth, Triglia,
Vella, Venturi, Visentini, Vitalone, Volponi,
Zaccagnini, Zangara, Zito.

Sono in congedo i senatori:

Aliverti, Azzarà, Berlinguer, Bo, Bochicchio Schelotto, Boggio, Busseti,
Calvi, Carli, Carlotto, Cattanei, Chimenti, Coco, De Rosa, Fassino, Ferrara
Pietro, Franchi, Giacometti, Granelli, Guzzetti, Ianniello, Innamorato,
Kessler, Libertini, Margheriti, Mazzola, Moro, Natali, Nepi, Ongaro Basaglia,
Onorato, Pezzullo, Pinto, Pulli, Putignano, Rumor, Taramelli, Ventre,
Vercesi, Visca, Zecchino.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamen~
to 10.2, presentato dai senatori Pizzo l e Zanella e fatto proprio dal senatore
Vecchi, nel testo risultante integrato dalle modifiche contenute nell'emenda~
mento 10.2/1, presentato dal senatore Vecchi e da altri senatori:

Senatori votanti ,.. 164
Maggioranza. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 83
Favorevoli. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59
Contrari. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 105

Il Senato non approva.
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Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
Avverto che si procederà con la votazione nominale a scrutinio

simultaneo, poichè si tratta di provvedimento collegato alla manovra econo~
mica.

ANTONIAZZI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Chiedo scusa ai colleghi se intervengo, ma, come d'altra
parte il collega Angeloni, avevo rinunciato ad intervenire in sede di
discussione generale.

Comprendo la situazione particolare in cui tutti siamo coinvolti, però un
provvedimento di questa natura, che comporta una manovra economica di
circa 6.000 miliardi, mi pare che meriti un pochino di attenzione, al di là di
alcuni aspetti particolari sui quali abbiamo discusso prima.

Noi avevamo condiviso l'ispirazione del provvedimento soprattutto per
la parte relativa alla lotta all'evasione, alla revisione di alcune aliquote
contributive e all'azione per il recupero dei crediti per mettere l'INPS e gli
altri enti previdenziali nelle condizioni di erogare le prestazioni. Parimenti
avevamo condiviso la scelta della fiscalizzazione degli oneri sociali.

La nostra Commissiòne sulla prima parte soprattutto aveva operato
alcune scelte che noi avevamo considerato positive e che, pur dall'opposizio~
ne, avevano avuto il nostro voto favorevole. Purtroppo in Aula per accordi o
per disaccordi intervenuti all'interno della maggioranza gran parte delle
norme introdotte all'unanimità ~ lo sottolineo nuovamente ~ dalla

Commissione lavoro sono state modificate ed il provvedimento è stato
peggiorato.

Noi manteniamo sulla prima parte del disegno di legge il nostro giudizio
negativo relativamente all'emendamento all'articolo 1, quello cioè che fissa i
nuovi minimi contributivi a carico delle imprese. Lo consideriamo
negativamente perchè lo riteniamo penalizzante per le imprese, soprattutto
per quelle piccole, ed altresì una gravissima ingiustizia che avrà ripercussioni
negative tra gli stessi lavoratori. Questo è un errore grossolano che il
Governo e la maggioranza sta commettendo, che darà luogo a problemi
anche giuridici non indifferenti. Pertanto, noi continueremo nell'altro ramo
del Parlamento la nostra battaglia per eliminare un elemento che è destinato
a condizionare la stessa autonomia contrattuale del movimento sindacale. Io
non so da quale parte stia scritto che un'impresa debba pagare contributi su
1.350.000 lire al mese quando eroga salari di 1.100.000~ 1.550.000 lire. Questo
pare a noi un assurdo giuridico e quindi per tale motivo ci siamo opposti ed
abbiamo proposto delle modifiche e ci dispiace che la nostra disponibilità a
migliorare e a rivedere eventualmente le percentuali per il futuro sia stata
respinta dalla maggioranza con una chiusura che noi consideriamo
incomprensibile e lesiva dell'autonomia e delle scelte compiute dalla
Commissione lavoro del Senato. Per il modo in cui sono andate le cose,
infatti, è come se in quella sede si fosse sbagliato tutto quanto.

Consideriamo criticamente anche alcune altre parti del provvedimento
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come quella che assegna l'obbligo agli enti previdenziali di fare ricorso alle
esattorie per la riscossione dei contributi. Noi ritenevamo e continuiamo a
ritenere che usare la dizione «possono», che non vuoi dire che non vi
possono far ricorso, sia più favorevole e consenta di mantenere un rapporto
con tutti gli uffici legislativi esistenti all'interno degli enti previdenziali.

L'ultimo aspetto è quello che riguarda la fiscalizzazione degli oneri
sociali. Noi abbiamo, onorevoli colleghi, in merito a tale problema una
nostra proposta complessiva che prevede, seppure con gradualità, la
fiscalizzazione di tutti gli oneri di malattia ed il loro trasferimento
sull'imposta per il valore aggiunto: ripeto, con gradualità e con l'obiettivo di
ridurre il costo delle aziende e di preparare il sistema delle imprese italiane
alla mitica o storica scadenza del 1992 con la quale tutti quanti ci dovremo
mIsurare.

Abbiamo anche detto, visto che è stata respinta questa nostra proposta
principale, che nella fase attuale la fiscalizzazione può continuare ad una
condizione, cioè che sia una fiscalizzazione finalizzata a precisi comparti ed a
precisi obiettivi. Gli obiettivi dovrebbero essere, innanzitutto, quello di
ridurre i costi di produzione e favorire le industrie manifatturiere impegnate
nelle esportazioni ed, in secondo luogo, quello di incidere sui costi e quindi
sulle manovre o sugli effetti relativi all'inflazione.

Ebbene, il provvedimento che ci viene presentato non si muove in questa
direzione. Siamo ancora in presenza di interventi «a pioggia». Io ho definito il
provvedimento in Commissione una manovra clientelare con la quale si è
ridotta la somma da alcune parti per accontentarne altre, senza finalizzare ad
obiettivi concreti gli interventi della fiscalizzazione degli oneri sociali.

Infine, il Governo è debitore nei confronti del Parlamento (non solo
delle Commissioni) di un impegno assunto in ripetute occasioni ad avviare la
riforma dei trattamenti e degli interventi di fiscalizzazione degli oneri sociali.
Una Commissione nominata dal Ministero ha terminato i propri lavori da due
anni, ma i lavori di questa Commissione non sono stati tramutati in atti
legislativi ed oggi siamo, onorevoli colleghi, alla trentaquattresima edizione
per decreto della fiscalizzazione degli oneri sociali! Questo non è un modo
serio di legiferare, al di là dei contenuti, degli indirizzi e delle finalizzazioni
che dovrebbe avere la fiscalizzazione.

Per tutti questi motivi, esprimiamo un voto contrario e sottolineiamo il
nostro completo disaccordo circa il modo di operare nelle scelte concrete,
nella decretazione di urgenza e nei contenuti che sono presenti nella
medesima. (Applausi dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Vorrei invitare i colleghi senatori a rimanere presenti
poichè rischiano di ripetersi le condizioni di difficoltà di presenza del
numero legale.

ANGELONI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANGELONI. Signor Presidente, signori Ministri, onorevoli colleghi, a
nome del Gruppo senatoriale della Democrazia cristiana annuncio il voto
favorevole sul testo legislativo testè esaminato. Basterebbe che mi rifacessi
alle dichiarazioni qui rese dal relatore Toth ed alla disponibilità manifestata
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dal Ministro a rivedere alcuni temi del disegno di legge al nostro esame per
giustificare il voto favorevole.

Durante l'esame in Commissione ci siamo preoccupati soprattutto di
alcuni punti significativi del documento, laddove si voleva recuperare la
somma di circa 230 miliardi, che era stata utilizzata per far fronte al
prepensionamento nel settore della siderurgia, attraverso una riduzione della
platea dei destinatari dei benefici della fiscalizzazione, configurandosi in
questo modo una sorta di riforma in modo surrettizio della fiscalizzazione. Ci
siamo quindi opposti, preferendo invece mantenere integra la platea dei
destinatari onde rinviare il problema della riforma della fiscalizzazione nel
suo complesso ed accedere all'idea, anche da noi sostenuta, di ridurre
piuttosto del 6 per cento la somma complessiva destinata alla fiscalizzazione
e riducendo conseguentemente in analoga quota percentuale tutti gli
emolumenti dovuti per ogni lavoratore dipendente nei vari reparti.
Rimaneva così salvo il principio della riforma che non potevamo accettare
realizzata in materia surrettizia. Su questo insistiamo, dato che il provvedi~
mento al nostro esame consente, in quanto proroga al 30 novembre 1989 la
data di scadenza della fiscalizzazione, che questo periodo sia utilizzato dal
Governo e dal Parlamento per porre mano finalmente ad un istituto
importante come quello della fiscalizzazione e per procedere ad una riforma
da tutti auspicata e lungamente attesa.

Questo era uno dei motivi; l'altro motivo per il quale diciamo di essere
d'accordo è che, dinanzi al rischio che saltasse, con l'imposizione agli enti o
istituti esattoriali del non riscosso per riscosso, il sistema esattoriale stesso, e
che penalizzati fossero soprattutto gli enti meno dotati finanziariamente,
quelli più periferici, ma insurrogabili e insostituibili nella loro funzione:
anche qui abbiamo accolto la mediazione rispetto alle proposte presentate
dal relatore, che ringrazio per il prezioso' lavoro svolto, e dal Ministro, di
pervenire ad una concessione di tolleranza organica del 30 per cento agli enti
esattoriali e quindi ad una riduzione al 70 per cento dei crediti da esigere
perchè anche in questo modo si evitava che, dinanzi alla certezza che gran
parte dei crediti dovuti per contributi previdenziali ed assistenziali non
potranno esere riscossi, gli enti esattoriali venissero a trovarsi in forti dif~
ficoltà.

Questi erano i punti nodali, i capisaldi del decreto~legge al nostro esame.
Noi abbiamo con alcune proposte, e con la mediazione del relatore e del
Governo, introdotto dei correttivi i quali fanno sì che rimangano inalterate ~

per noi questo era fondamentale ~ sia la possibilità di porre mano finalmente

alla riforma della fiscalizzazione degli oneri sociali, sia l'esigenza di non
creare turbative nel settore delle esattorie.

Questi erano ~ insieme ad altri ~ particolarmente i punti nodali del

documento sul quale abbiamo impostato la nostra battaglia, fissata la nostra
attenzione e, poichè le cose sono andate nel senso da noi auspicato, e credo
anche nell'interesse dell'attività del Parlamento e del suo prestigio, diciamo
sì al decreto~legge al nostro esame. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 1493.
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I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.

(Segue la votazione)

Votano sì i senatori:

Acone, Acquarone, Agnelli Arduino, Amabile, Andreatta, Angeloni,
Azzaretti,

Bausi, Beorchia, Berlanda, Bernardi, Bompiani, Bonalumi, Bono
Parrino, Bonora, Bosco, Bozzello, Butini,

Cappelli, Cappuzzo, Carta, Casoli, Cassola, Ceccatelli, Citaristi, Coletta,
Colombo, Condorelli, Cortese, Covatta, Coviello,

D'Amelio, De Giuseppe, De Vito, Di Lembo, Dipaola, Di Stefano,
Dujany,

Elia, Emo CapodiIista,
Fabris, Falcucci, Favilla, Ferrari Aggradi, Fioret, Fontana,
Genovese, Giacovazzo, Giugni, Grassi Bertazzi, Graziani, Gualtieri,

Guizzi,
Ianni,
Lauria, Leonardi, Lipari, Lombardi,
Mancino, Manzini, Marinucci Mariani, Mariotti, Marniga, Melotto,

Meraviglia, Mezzapesa, Micolini, Montresori, Muratore,
Neri, Nieddu,
Orlando,
Parisi, Patriarca, Pavan, Perina, Perricone, Perugini, Picano, Postal,

Prandini,
Rezzonico, Ricevuto, Ruffino,
Salerno, Salvi, San talco, Santini, Saporito, Sartori, Scevarolli, Signori,
Tagliamonte, Taviani, Tani, Toth, Triglia,
Vella, Venturi, Visentini, Vitalone,
Zaccagnini, Zangara, Zito.

Votano no i senatori:

Alberici, Andreini, Antoniazzi, Arfè,
Barca, Battello, Bertoldi, Bisso, Boato, Boffa, Bollini, Brina, Bufalini,
Cardinale, Casadei Lucchi, Correnti, Chiarante, Chiesura, Crocetta,
Ferraguti, Filetti, Foa,
Gambino, Garofalo, Giacchè, Gianotti, Giolitti, Giustinelli,
Iannone,
Longo, Lops, Lotti,
Maffioletti, Meriggi, Mesoraca,
Nespolo,
Ossicini,
Pecchioli, Petrara, Pollice, Pollini, Pozzo,
Ranalli,
Salvato, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Spadaccia, Specchia, Sposetti,
Tedesco Tatò, Torlontano, Tornati, Tossi Brutti, Tripodi,
Vecchi, Vesentini, Vetere, Vignola, Visconti, Vitale, Volponi,
Zuffa.
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Sono in congedo i senatori:

Aliverti, Azzarà, Berlinguer, Bo, Bochicchio Schelotto, Boggio, Busseti,
Calvi, Carli, Carlotto, Cattanei, Chimenti, Coco, De Rosa, Fassino, Ferrara
Pietro, Franchi, Giacometti, Granelli, Guzzetti, Ianniello, Innamorato,
Kessler, Libertini, Margheriti, Mazzola, Moro, Natali, Nepi, Ongaro Basaglia,
Onorato, Pezzullo, Pinto, Pulli, Putignano, Rumor, Tararpelli, Ventre,
Vercesi, Visca, Zecchino.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico sul disegno di legge
n. 1493.

Senatori votanti 167
Maggioranza. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 84
Favorevoli. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 104
Contrari. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Il Senato approva.

Rimane quindi assorbito il disegno di legge n. 1455.

Discussione congiunta dei disegni di legge:

«Conversione in legge del decreto~legge 30dicembre 1988, n. 551, recante
misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di disponibili~
tà abitative» (1494)

«Proroga all'esecuzione degli sfratti scadenti il31 dicembre 1988» (1432),
d'iniziativa dei senatori Bausi ed altri.

Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: «Conversio~
ne in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1988,
n. 551, recante misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza
di disponibilità abitative».

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei
disegni di legge: "Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988,
n. 551, recante misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di
disponibilità abitative» e: "Proroga all'esecuzione degli sfratti scadenti il 31
dicembre 1988», d'iniziativa dei senatori Bausi, Mancino, Aliverti, Mazzola,
Ruffino, Beorchia, Bernardi, De Giuseppe, Di Stefano, Cabras, Coviello,
Lauria, D'Amelio, Covello, Pinto, Azzarà, Chimenti, Salerno, Lombardi,
Fioret, Busseti, Fontana Alessandro, Patriarca, Vitalone, Micolini, Boggio,
Zangara, Ianni, Sartori, Pulli, Carta, Giacometti, Giagu Demartini, De Cinque,
Di Lembo, Mezzapesa, Cappelli, Murmura, Parisi, Nieddu, Perugini, Taglia~
monte, Tani, Cappuzzo, Ventre, Ianniello, Genovese, Grassi Bertazzi e
Manzini.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Acone. Ne ha facoltà.
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ACONE. Signor Presidente, questo ennesimo provvedimento di proroga
degli sfratti delle locazioni nel nostro paese ripropone un problema assai
difficile, che tormenta i giudici italiani: la legittimità costituzionale di questi
provvedimenti, che ormai debordano dall'ambito segnato dalla legge
organica n. 392 del 1978.

Questi provvedimenti hanno ancora una peculiarità, quella di affrontare
un problema molto vasto, quale quello della casa, cui è sotteso un diritto
costituzionalmente garantito, da un angolo di visuale estremamente parziale
e temporaneo.

Il problema della proprietà, in una visione moderna dei rapporti
giuridici, viene soltanto sfiorato da queste disposizioni incidendo su di esso
attraverso proposizioni normative tendenti a dissuadere una delle parti al
mantenimento in essere del rapporto locativo. Esempio clamoroso mi
sembra la norma di questo decreto-legge che raddoppia i canoni delle
locazioni ad uso non abitativo, meccanismo che è dichiaratamente volto a
sconsigliare la proroga quando il limite di convenienza è venuto ormai
meno. È un modo di procedere estremamente rischioso, di dubbia
giustificazione sia dal punto di vista legislativo ordinario, perchè si incide su
un tema disponibile anche se soggetto a vincolbmi di legge, sia da quello co-
stituzionale.

Il tema del diritto di proprietà è aggredibile soltanto se il discorso del
legislatore viene fatto al cuore, al nucleo centrale di questo diritto, quale esso
è, non nella statica contemplazione del legislatore ordinario ma in quella
vivificata dal disposto della norma costituzionale. Un legislatore delle
locazioni o peggio ancora un legislatore della proroga degli sfratti è sempre
un legislatore dimezzato.

Questo anche per un'altra ragione, più strettamente attinente al tema: la
questione per cui le locazioni, a seconda del territorio, hanno una
problematica differenziata che le presenti disposizioni di legge non
contemplano. Si introduce, così, nel discorso del godimento della res
un'ulteriore problematicizzazione alla quale non viene data adeguata
risposta.

Vi è poi il tema, a mio avviso assai importante, delle locazioni
commerciali in vista del 1992, epoca nella quale tutte le attività produttive
dovranno fare i conti con un mutato regime giuridico ed economico.
Attraverso questa politica delle proroghe degli sfratti, o meglio della
sospensione degli sfratti o dei rilasci, rischiamo di trovarci indietro rispetto a
quel traguardo al quale, del resto, aspiriamo.

Concludendo questo primo punto, vorrei dire che siamo di fronte ad una
provvedimento ~ e di ciò do atto al ministro Ferri ~ di buona fattura tecnica

rispetto ai precedenti decreti-legge, ma tuttavia gravemente manchevole,
ancora una volta, sul piano sia del rapporto locazione-proprietà che del
rapporto locazione-attività commerciale. Il presente provvedimento non
contiene neanche un accenno a quello che potrà essere lo sbocco futuro:
veniamo così lasciati a mezz'aria, senza una prospettiva, non per il 1992, ma
per il 1990.
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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue ACONE). Anche per chi come me e come il partito che ho l'onore
di rappresentare voterà per la conversione di questo decreto, non è possibile
non mettere in evidenza i rischi che sono presenti e del resto essi sono stati
già chiaramente esplicitati nelle pregevoli relazioni alla Commissione e
all'Aula dai due relatori. Tali rischi vanno fatti intendere ad un Governo che
deve porre mano, come pare stia per avvenire, ad una legge organica
sull'equo canone.

Detto questo rapidamente, vorrei soffermarmi sul versante della
legittimità costituzionale del decreto stesso. Il meccanismo attaverso il quale
si opera è quello di non incidere sul titolo escutivo (perchè, se così fosse,
sicura sarebbe la illegittimità costituzionale di questi provvedimenti) bensì
sul momento successivo, sul momento, cioè, dell'attuazione «amministrati~
va» (lo dico tra virgolette anche se si tratta di un'attività giurisdizionale) del
titolo esecutivo. Si tratta di una tecnica che già è stata collaudata in
precedenza e che, se viene sempre reiterata, rischia di riprodurre, come ben i
relatori hanno messo in evidenza, quelle stesse ragioni che hanno portato la
Corte costituzionale a dichiarare l'incostituzionalità delle leggi di proroga
precedenti. Il fine unico, infatti, è sempre quello di introdurre la
sopravvivenza di un rapporto che se non è più di locazione fa comunque
perdurare nel tempo il godimento dell'immobile senza un corrispettivo
sufficiente ~ sufficiente nel senso di esaustivo

~ per il proprietario.

L'indennità che viene liquidata, ai sensi dell'articolo 1591 del codice civile, a
titolo di danno, sebbene venga talora ragguagliata a prefissate entificazioni,
come il raddoppio o le percentualizzazioni del canone locativo, non è sempre
in tutto reintegrativa del danno patrimoniale subìto dal proprietario.

Quando, come ci dimostrano i relatori, la durata complessiva della
sopravvivenza del godimento dell'immobile nella fase dell'esecuzione, nella
fase cioè che dovrebbe essere per sua natura rapida, porta a durate
complessive che sfiorano i dieci anni, mi pare giusto osservare con i relatori
che, se una legge organica ha stabilito una durata della locazione di quattro o
di sei anni, a seconda della natura del rapporto di locazione, non è
certamente corretto far sopravvivere il godimento del bene per una durata
più che doppia rispetto a quanto la legge organica prevede.

Se questo ragionamento ha potuto tenere rispetto a una pronunzia della
Corte che ha valutato costituzionalmente legittimo il decreto sulla sospensio~
ne degli sfratti, non è detto che debba sempre accadere, perchè può
ricadersi, invece, nello stesso vizio nel quale il legislatore della proroga è
caduto anni addietro. E ripeto, qui c'è un problema che è stato rilevato in
Commissione in maniera piuttosto chiara, il problema dei 48 mesi a partire
dal 10 gennaio 1990, che genera un periodo di discrezionalità tanto ampia
che, a mio giudizio, lascia molto perplessi circa la costituzionalità dell'intero
decreto.
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Per le locazioni commerciali, il raddoppio del canone non può
considerarsi un corrispettivo al mancato raggiungimento del godimento
dell'immobile da parte del proprietario: è soltanto una indicizzazione di un
indennizzo risarcitorio che può essere ~ e talvolta è, per alcuni tipi di

locazione, quelli più antichi ~ una limitazione del risarcimento del danno che

il giudice avrebbe potuto liquidare in un provvedimento giurisdizionale. È
quindi un criterio oggettivamente arbitrario che può porre, anche per questa
ulteriore ragione, qualche rischio di incostituzionalità. III 00 per cento non è
una cifra, il 100 per cento deve essere rapportato ad una somma: il 100 per
cento di 1 è 2, il 100 per cento di 5 è 10. Ora, si tratta di vedere se questo 2 e
questo 10 sono una indennità congrua rispetto a quella che spetterebbe
comunque ex articolo 1591 del codice civile.

Sono, signor Presidente e signor Ministro, perplessità che occorre avere
il coraggio di portare all'attenzione dei colleghi in questa sede, perchè prima
della conversione si possa introdurre, come da qualche parte è stato
proposto, qualche correzione di rotta, qualche criterio più elastico, che
faccia venir meno una preoccupazione che non è di poco conto.

Infatti, voi capite quale potrebbe essere la conseguenza: che il 100 per
cento talvolta sia un detenente alla continuazione del rapporto, poichè
raggiunge un'entità non sopportabile, non sostenibile, non parametrabile,
rispetto al danno che il proprietario subisce; tal altra invece può essere una
cifra del tutto irrisoria, facilmente sopportabile per il locatario e quindi
inferiore normalmente al danno che il proprietario subisce dal ritardo nel
conseguimento della disponibilità del bene.

Qui si tratta di locazione per cui non è previsto l'equo canone, non vi è a
monte una disciplina rigida, rigorosa, rapportata a parametri. Si dà luogo ad
una soluzione indiscriminata, che non tiene conto delle particolari
situazioni. Su tale aspetto abbiamo presentato un emendamento che vuole
tentare ~ è un tentativo molto timido ~ di stabilire, attraverso la previsione di

tre scaglioni, di tre tipi di locazione, distinti incrementi dell'indennità spet~
tante.

Detto questo, va ribadita la bontà tecnica del provvedimento anzitutto
per i chiarimenti che vengono dati alla giurisprudenza, soprattutto con
l'articolo 1, con il quale si è fatta veramente opera pregevole nell'individuare
i provvedimenti che possono dar luogo a sospensione, dai quali cioè può
originare la sospensione; escludendo tutti gli altri che invece sono estranei al
tema dell'articolo 1 viene conseguito un notevole risultato tecnico.

Primi, di concludere il mio intervento, vorrei esprimere un ultimo
dubbio riguardo alle funzioni che gli articoli 4 e 5 del decreto~legge
intendono conferire a speciali commissioni e al prefetto che le presiede.
Comprendo bene che abbiamo bisogno di schermi, di meccanismi per poter
diluire le frizioni, allentare le tensioni, specialmente nei grandi centri urbani,
però ho qualche perplessità circa la costituzionalità di tali meccanismi
allorquando riconosciamo poteri esorbitanti che possono invece incidere su
una sfera che è esclusivo appannaggio dell'attività giudiziaria. Questo è un
tema estremamente delicato, che va considerato attentamente perchè se salta
questo meccanismo si produrranno conseguenze immediatamente negative.

Questo è quanto intendevo far presente in sede di discussione generale e
comunque mi riservo di intervenire nuovamente in sede di esame degli
emendamenti per dare un ulteriore modesto contributo.
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Petrara. Ne ha facoltà.

PETRARA. Signor Presidente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
quando nel febbraio 1988 le Camere votarono una proroga secca e
generalizzata degli sfratti per le abitazioni e per le locazioni commerciali,
furono assunti impegni precisi dal Governo e dalla maggioranza di porre
mano a quel complesso di provvedimenti legislativi, tra loro collegati, al
problema della pianificazione urbanistica e al rilancio degli investimenti nel
campo delle abitazioni.

La proroga doveva servire non solo a contenere l'esplosione di un forte
disagio sociale conseguente alla valanga di sfratti abbattutasi negli ultimi
anni su centinaia di migliaia di famiglie, concentrate per lo più nelle grandi
aree metropolitane (si calcola che siano circa 700.000 le famiglie degli
sfrattati), ma doveva essere utilizzata anche per mettere a punto alcuni
strumenti essenziali di governo del territorio e del mercato delle abitazioni.
Mi riferisco alla riforma dell'equo canone, al rifinanziamento dell'intervento
pubblico in edilizia, alla legge per il recupero delle aree colpite dall'abusivi~
smo, alla legge sul regime dei suoli, alla riforma dell'edilizia pubblica
agevolata, alle nuove norme e procedure urbanistiche. Si tratta di grandi
questioni su cui la nostra parte politica ha fatto fino in fondo il suo dovere
presentando in Parlamento puntuali disegni di legge e dichiarando la propria
disponibilità politica a stabilire corsie preferenziali per la discussione e
l'approvazione di quei provvedimenti ritenuti più urgenti e più penetranti a
rimuovere le cause strutturali della carenza abitativa nel nostro paese.

Chi non ha fatto la propria parte è stato il Governo, che oggi ci ripropone
un'ulteriore proroga, pur necessaria, ma del tutto inadeguata a risolvere il
drammatico bisogno di case da parte di una platea sempre più vasta di
sfrattati e di aventi diritto; una proroga, quasi un atto dovuto, accompagnata
da una semplice promessa dell'onorevole Ministro di far avere quanto prima,
in via informale, il testo di riforma dell'equo canone predisposto dal
Governo, mentre il silenzio più assoluto regna rispetto alle altre questioni da
noi sollevate, che assumono una valenza politica rilevante nel quadro di
un'azione strategica mirata alla risoluzione organica dei problemi del
fabbisogno abitativo e del territorio.

Si è avviato un dibattito nei due rami del Parlamento sul rifinanziamento
della legge n. 457 e sul regime dei suoli, ma siamo ancora molto lontani da
una rapida definizione dei due provvedimenti. La discussione si è arenata in
comitati ristretti e non approda a significative convergenze, mentre è facile
immaginare quanto pesi sui comuni e sulle cooperative edilizie il vuoto
legislativo creatosi dopo le note sentenze della Corte costituzionale in
materia di espropriazione nella realizzazione dei programmi di edilizia
residenziale, sia nell'ambito dei piani della legge n. 167, sia nell'ambito delle
aree perimetrate dai comuni ai sensi dell'articolo 51 della legge n. 457.

Inoltre, tutta l'edilizia pubblica e convenzionata è in una fase di stallo e
di grave difficoltà, non solo per il fatto che in questi anni di contenimento
della spesa pubblica una grossa fetta di risorse è stata puntualmente sottratta
al comparto edilizio, ma anche per il fatto che si sono accumulate notevoli
disponibilità a residui giacenti sia presso le regioni che presso la Cassa
depositi e prestiti a causa di procedure complesse che impediscono una
piena e rapida utilizzazione degli stanziamenti allocati in bilancio.

Per l'equo canone vi è stato un avvio della discussione abbastanza felice,
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puntando su alcuni obiettivi fondamentali come l'accantonamento della
finita locazione, che non ha senso fino a quando dura la crisi delle abitazioni
per cui è difficile persino eseguire gli sfratti pregressi, l'introduzione di una
articolata e più generale giusta causa, la perequazione degli affitti posti a
livelli più bassi, le facilitazioni fiscali per chi affitta ad equo canone, il fondo
sociale per contribuire all'affitto dei meno abbienti. Contro questi obiettivi,
che pure erano stati individuati e definiti in una prima discussione alla
Camera dei deputati, si sono scatenati contrasti aspri nella maggioranza,
tanto da lasciare le cose al punto di prima o, peggio, di avanzare da parte di
alcune forze politiche proposte pasticciate di tutt'altro segno e che mirano a
favorire la grande proprietà immobiliare.

Torniamo a ribadire che l~ proroga, sia pure necessaria, non risolve
alcun problema ~ come del resto con ricchezza di argomenti è stato

sostenuto anche dagli onorevoli relatori ~ ma anzi l'aggrava se non si risolve
la crisi delle abitazioni mediante un'organica politica della casa e del
territorio capace di affrontare alle radici le questioni strutturali che sono alla
base della carenza degli alloggi. Quattro mesi sono insufficienti per emanare
~ come auspicato ~ provvedimenti organici di riforma e misure d'urto che

evitino un totale irrigidimento del mercato delle abitazioni, selezionino gli
sfratti, garantiscano la mobilità da casa a casa, definiscano la graduazione
degli sfratti, individuino gli sfratti senza ragione, tutelino i più poveri
contenendo il livello degli affitti ed incrementando il fondo sociale e, nel
contempo, tutelino gli interessi di una larga schiera di piccoli proprietari che
vorrebbero tornare in possesso della propria abitazione e non vi riescono per
colpa di un mercato bloccato dalle proroghe e reso selvaggio dai fitti liberi e
neri.

Per affrontare un quadro legislativo articolato ed ampio, noi abbiamo
proposto nelle Commissioni di merito un allungamento del termine di
sospensione delle sentenze fino al 30 giugno 1990 ed abbiamo sostenuto la
necessità di recuperare alcune norme a tutela della larga platea degli sfrattati
come il ripristino del quarto comma dell'articolo 1 della legge 22 gennaio
1982, n. 168, soppresso attraverso un vero e proprio colpo di mano con il
decreto~legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito nella legge 5 aprile 1985,
n. 118, nonchè la sospensione del provvedimento di rilascio degli immobili
occupati da inquilini assegnatari di alloggi di edilizia sovvenziònata ovvero
agevolata fino all'effettiva consegna dell'alloggio e, comunque, non oltre il
31 dicembre 1990.

Le ragioni sono facilmente intuibili. D'altronde, le manifestazioni di
questi giorni dinanzi al Senato della Repubblica sono la riprova di un
malessere sociale che tocca migliaia di inquilini che occupano gli alloggi di
proprietà di enti previdenziali e delle compagnie di assicurazione e che, a
seguito delle vendite attivate da tali enti, sono stati colpiti da sfratti e
«buttati» in mezzo alla strada. Si calcolano in Italia in oltre 360.000 le
famiglie colpite da sfratti su cui pende, come futuro nero, la minaccia di
finire sulla strada.

Gli enti hanno solo badato a vendere, avendo avuto mano libera dal
Governo e dalla maggioranza ed hanno investito all'estero o in Borsa le
ingenti somme ricavate, senza preoccuparsi del dramma di migliaia di
famiglie poste nella impossibilità di acquistare l'alloggio da loro occupato.
Sarebbe stato più giusto non solo garantire altro alloggio alle famiglie
sfrattate, composte il più delle volte da pensionati, da coppie povere o da
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nuclei con a earico soggetti portatori di handicaps, ma utilizzare le risorse
ricavate dalle vendite per costruire altre case.

Così non è stato, così attualmente non avviene: non si è fatto nulla per
sospendere le vendite all'esterno da parte del Governo e non si è adottata nel
contempo nessuna forma di tutela per quegli inquilini che sono impossibili~
tati all'acquisto, per scongiurare il pericolo dello sfratto, nonostante che più
volte il Parlamento (nel settembre 1988 la Camera all'unanimità ha votato
una risoluzione in questo senso) abbia votato queste risoluzioni impegnando
il Governo ad intervenire per ottenere dagli enti previdenziaJi e dalle
compagnie di assicurazione la sospensione delle vendite e per rivendicare un
piano organico di intervento a tutela degli inquilini sottoposti alle vendite
frazionate e a garanzia che le somme ricavate fossero reinvestite nel settore
dell'edilizia residenziale.

Si è rimasti sordi alle sollecitazioni del Parlamento e del sistema delle
autonomie. Ciò a partire dal consiglio comunale di Roma, che al riguardo ha
approvato un apposito ordine del giorno all'unanimità, tendente a ripristina~
re l'obbligo per le imprese di assicurazione e per gli enti previdenziali di
fornire altro alloggio nel territorio comunale a quegli inquilini che,
impossibilitati all'acquisto, si sono visti rescisso il contratto di locazione dagli
acquirenti dell'alloggio da loro occupato. Sorda è rimasta anche in questa
occasione la maggioranza quando, di fronte ad un nostro emendamento,
adduceva pretestuose motivazioni in ordine all'improponibilità della
norma.

Noi ribadiamo che vi è la possibilità di porre rimedio in questa sede, in
sede di conversione del decreto, accogliendo il nostro emendamento che si
fa carico di una più diffusa solidarietà nei confronti delle categorie pi'\
bisognose. Naturalmente rinviamo il discorso dei reinvestimenti alla riforma
degli IACP e ad una nuova legislazione sul patrimonio degli enti
previdenziali, quando si tratterà di inserire i riscatti in un sistema di vendite
delle case e del reinvestimento del ricavato in acquisti, recupero o meglio
nuove costruzioni che non faccia della dismissione uno strumento per
ripianare i debiti degli IACP o degli enti, ma una scelta corrispondente alle
esigenze verificate di più efficace produttività sociale degli investimenti e di
migliore funzionalità delle gestioni, una occasione, come dire, per progettare
e attuare interventi integrati soprattutto nelle aree urbane, per migliorare la
qualità abitativa e l'efficienza dei servizi.

Per ora, a nostro avviso, il recupero della norma che obblighi gli enti a
garantire l'alloggio allo sfrattato, come pure la sospensione dei provvedimen~
ti di rilascio degli immobili nei confronti di inquilini assegnatari degli alloggi
fino alla effettiva consegna dell'alloggio assegnato, è questione fondamentale
per noi comunisti e decisiva per esprimere un giudizio politico positivo sul
decreto al nostro esame. Come pure riteniamo di particolare rilievo
l'introduzione di alcune correzioni al testo governativo, all'articolo 7,
riguardante l'esecuzione delle sentenze di rilascio di immobili adibiti ad
attività commerciali, artigianali e turistiche.

Certo, qui non sono in gioco problemi sociali, ma relazioni economiche:
si tratta in ogni caso di evitare che vi siano squilibri e danneggiamenti e che
emerga una questione di iniquità.

In questa sede noi proponiamo che la sospensione dell'esecuzione delle
sentenze di condanna al rilascio di immobili adibiti ad attività, di cui
all'articolo 27 della legge n. 392, sia prorogata fino al 31 dicembre 1990 e



Senato della Repubbltca ~ 58 ~ X Legislatura

214a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 GENNAIO 1989

che sia graduata la somma dovuta ai sensi dell'articolo 1591 del codice civile;
che la stessa sospensione si estenda anche agli immobili adibiti ad attività di
cui all'articolo 42 della stessa legge; che siano sospesi sino al 31 dicembre
1990 i provvedimenti relativi agli immobili di cui al secondo comma
dell'articolo n. Quest'ultima sospensione è tanto più opportuna e propizia
quando si pensa che i campionati mondiali di calcio nel 1990 renderanno più
pressante la domanda di ricettività alberghiera e turistica.

Non c'è dubbio che anche per questa categoria di sfrattati occorrerà
accelerare la riforma per ovviare alle gravi storture provocate dalla legge
n. 15 del 1987 e dalle sentenze che ne sono scaturite. Con quella legge e con
le sentenze di in costituzionalità intervenute, di fatto si è liberalizzato il
mercato degli affitti e si è data alla proprietà immobiliare libertà assoluta di
sfratto. Di fatto, sono state poste le basi per una colossale speculazione, che si
è abbattuta e continua ad abbattersi su centinaia di migliaia di piccole e
medie aziende commerciali, artigianali, alberghiere e professionali.

Le conseguenze più vistose sono sotto i nostr:i occhi. Assistiamo ad una
espulsione dai centri storici di migliaia di inquilini, sfrattati verso le periferie,
alla chiusura di esercizi commerciali, di botteghe e di alberghi, ad un
rallentamento degli investimenti nel terziario, con conseguente stagnazione
dell'occupazione in questo comparto. È questo un terreno delicato, su cui, in
sede di riforma della legge n.392 del 1978, si misurerà l'impegno di ogni
forza politica nel proporre norme che consentano di distinguere il pieno
ritorno dell'investimento immobiliare, che il proprietario ha il diritto di
percepire, ed il profitto, che non può essere sequestrato all'imprenditore da
un socio improprio.

Si tratta di procedere ad una regolamentazione delle locazioni,
sottraendo al libero mercato e alla speculazione selvaggia gli immobili adibiti
ad uso diverso da quello abitativo, soprattutto quando questi ultimi
appartengano ad enti previdenziali, ad istituti assicurativi, a banche e a enti
locali. Gli enti pubblici stanno svolgendo, a nostro avviso, un ruolo assurdo e
inaccettabile nel momento in cui richiedono la corresponsione di somme
arretrate a quei conduttori che, loro malgrado, sono costretti a firmare
contratti capestro e nel momento in cui inviano migliaia di sfratti di finita
locazione. Porre rimedio anche in questo campo significa, perciò, introdurre
nella legislazione parametri generalizzati ed equi per la determinazione dei
canoni e abolire la finita locazione, perchè la vita di un'azienda deve poter
contare su certezze per poter programmare il lavoro, le innovazioni, lo
sviluppo e gli investimenti.

Occorrerà anche per questo una scelta politica, accompagnata da una
decisione strategica chiara. È proprio quello che manca a questa maggioran~
za, che anche in occasione della discussione di questo decreto~legge anzichè
accogliere alcune correzioni da noi proposte si è preoccupata ed attivata per
introdurre norme che peggiorano lo stesso testo del Governo. Fatti salvi
l'estensione della proroga ad un maggior numero di comuni e a tutti i
capoluoghi (anche se si pone il problema di un coinvolgimento reale delle
regiOni nella definizione dei comuni ad alta densità abitativa, anzichè affidare
questo compito alle delibere del CIPE) e l'aumento della quota di alloggi
degli IACP, a disposizione degli sfrattati fino al 50 per cento, consideriamo di
una gravità eccezionale gli emendamenti accolti dalla maggioranza,
riguardanti l'aumento del 20 per cento del canone dovuto a cessazione del
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contratto e la modifica del quinto comma dell'articolo 3, con cui l'assistenza
della forza pubblica viene concessa con decorrenza non successiva al 10
gennaio 1990, senza fissare un periodo. I 48 mesi del decreto-legge sono
saltati, con un grosso regalo alla proprietà immobiliare: inoltre, la riduzione
drastica nella composizione delle commissioni, il mantenimento dell'artico-
lo 9 e così via.

Noi comunisti esprimiamo forti riserve nei confronti del testo approvato
dalle Commissioni riunite, nonchè un giudizio complessivamente negativo
sull'impianto legislativo, tanto più se la maggioranza dovesse continuare a
respingere i nostri emendamenti. Esprimiamo perplessità e riserve anche
sotto il profilo della legittimità costituzionale. Le possibili censure di
incostituzionalità potrebbero financo vanificare l'obiettivo di alleggerire la
forte tensione sociale scoppiata all'inizio di quest'anno per l'accumularsi di
centinaia di migliaia di sfratti.

Siamo fortemente preoccupati per i fallimenti accumulati dal pentaparti~
to sulle problematiche della casa. Si è fatto di tutto in questi anni: si sono
smantellati gli strumenti di governo del territorio, si è svuotata la politica
della casa; siamo di fronte ad un vuoto legislativo pauroso e ad un blocco
pressochè totale degli investimenti nel settore.

Abbiamo bisogno di invertire la rotta e di risalire la china. I comunisti
non si sottraggono a fare la loro parte, tanto più che rispetto alle
problematiche della pianificazione urbanistica e della casa hanno presentato
proposte concrete al confronto parlamentare e alle forze più dinamiche del
paese. (Applausi dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Casoli. Ne ha facoltà.

CASO LI. Molto brevemente, signor Presidente, onorevoli colleghi, sia
per l'ora tarda sia soprattutto per quanto hanno già detto coloro che mi
hanno preceduto e che sarebbe del tutto inutile e superfluo ripetere.

Una osservazione di carattere generale mi porta ad auspicare che il
decreto-legge che ci accingiamo a convertire in legge, che reca misure
urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di disponibilità abitativa, sia e
divenga un intervento conclusivo nel settore delle abitazioni e degli immobili
urbani, nel quale la eccezionalità è divenuta una regola che si trascina da
decenni alimentando incertezza tra le categorie interessate che, per ragioni
diverse, appaiono ingiustamente penalizzate.

Il regime delle locazioni, che scarica essenzialmente su alcuni cittadini,
non affatto privilegiati dalla società e nella società, gli oneri di un problema
sociale del quale l'intera comunità dovrebbe farsi carico crea gravissimi
inconvenienti sul mercato, sui quali è inutile, pleonastico soffermarsi tanto
sono noti e da più parti sofferti.

Siamo tutti convinti che per uscire dall'emergenza è necessario attuare
una diversa politica della casa, legata ad una pianificazione urbanistica ed
ambientale, nonchè ad una moderna legislazione sul regime dei suoli.
Purtroppo i tempi preventivati per realizzare questo programma e anche
quelli ipotizzati per uscire dalla fase di passaggio dal vecchio regime
vincolistico al nuovo sistema introdotto dalla legge n. 392 del 1978 sono
maturati senza utili risultati.

Tenendo conto delle molteplici difficoltà formali e sostanziali ~ anche
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qui evidenziate ~ che si sono accumulate in questo periodo, l'ambito di

intervento, proprio per ovviare a tali difficoltà, si è necessariamente ristretto
alla possibilità di differimento amministrativo di rilasci attraverso la graduale
concessione dell'assistenza della forza pubblica. L'intervento, dunque, si è
sostanzialmente incentrato nella regolamentazione della esecuzione dei
provvedimenti di rilascio degli immobili urbani, già sospesa fino al 31
dicembre 1988. L'intervento è caratterizzato da una sospensione ex lege per
un periodo variamente determinato e da una graduazione della esecuzione
affidata ad un organo amministrativo cui appartiene l'indicazione dei tempi
nei quali, attraverso la concreta disponibilità della forza pubblica, si può far
luogo concretamente alla esecuzione forzata.

Orbene, in questa duplice ottica e in riferimento all'auspicio che questo
sia un intervento conclusivo, bisogna realisticamente proporre un testo di
legge che veramente rappresenti la parola fine a questo regime ormai da
troppo telT).po transitorio e che, al tempo stesso, preveda delle soluzioni
ragionevoli e da attuarsi in tempi celeri per non essere costretti fra breve a
tornare con nuovi interventi sullo stesso argomento.

Pertanto esprimo parere sostanzialmente favorevole al disegno di legge
al nostro esame, sottolineando però l'importanza di alcuni emendamenti che
si sono resi necessari per rendere il testo più funzionale ed adeguato alle
finalità di cui abbiamo fatto cenno. Sull'articolo 1 sono stati presentati da
alcuni colleghi e da me degli emendamenti che la Commissione, apportando~
vi alcune modifiche, ha fatto propri, perchè non si vedeva nell'articolo 1
l'indicazione tassativa o testuale dei comuni nei quali era operativo il regime
dl sospensione, la ragione in forza della quale ~ del resto non evidenziata

neanche nella relazione ~ soltanto alcune zone ritenute di particolare
tensione abitativa venivano incluse nella previsione esplicita di questo
articolo. Così rimanevano fuori circa 30 capoluoghi di provincia che, senza
alcun motivo e pur essendo stati in precedenza ritenuti di tensione abitativa
particolarmente sensibile, venivano esclusi. Opportunamente la Commissio~
ne ha richiamato tale omissione ed è auspicabile che l'Assemblea faccia
proprio e recepisca l'emendamento che rende giustizia all'immotivata
esclusione di capoluoghi di provincia che senza alcuna ragione non
verrebbero ricompresi pur non essendosi verificato alcun fatto nuovo a
modifica del regime riconosciuto fino al 31 dicembre scorso.

L'altro settore meritevole di particolare attenzione è quello concernente
l'organo amministrativo presieduto dal prefetto che avrebbe il compito, tra
l'altro, valutate le situazioni concrete, di indicare i criteri di massima in base
ai quali poi la forza pubblica dovrebbe intervenire concretamente per
rendere operativo il provvedimento di esecuzione o meglio di rilascio.
Sebbene non tradotta in un apposito emendamento in Commissione inoltre
si è avuta un'ampia convergenza di opinioni circa la pletoricità dell'organi~
smo cui facevo riferimento. Se infatti pensiamo semplicemente che a
comporlo sono chiamati fra l'altro tutti i sindaci della provincia, non
possiamo non renderci conto che di esso faranno parte almeno 100 persone.
Orbene, chiunque ha esperienza in materia sa benissimo cosa significa
riunire un numero così cospicuo di persone. È allora auspicabile una
revisione dei criteri di composizione o comunque, in via subordinata,
l'accedere alla proposta del senatore Bausi, cui ho aderito anch'io, di inserire
in questa commissione un ufficio di presidenza con il compito di stabilire i
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modi di comportamento, il regolamento dell'organismo. È necessario inoltre
stabilire quali sono i poteri della commissione e soprattutto quali sono i
poteri del prefetto che recepisce i messaggi e le indicazioni della
commissione. Al riguardo voglio solo sottolineare un elemento: nel testo
originario non è previsto nè affidato al prefetto il potere di fissare la data del
concreto intervento della forza pubblica. Con questa omissione dunque noi
rischiamo di creare un regime di incertezza assolutamente ingiustificato,
mentre al contrario è auspicabile che il prefetto, sulla base delle indicazioni
ricevute dalla commissione, fissi la data. A mio avviso dunque il legislatore
dovrebbe meglio precisare il meccanismo di esecuzione. Va poi tenuto
presente che non sempre l'intervento della forza pubblica sarà necessario
perchè sicuramente ci sono degli sfratti a cui gli inquilini aderiscono
spontaneamente; se così non fosse però l'ufficiale giudiziario che si reca sul
posto per eseguire lo sfratto, e cioè in caso di mancata adesione spontanea
all'attività esecutiva, provvede a richiedere la forza pubblica. Si tratta dunque
di una richiesta puntuale e mirata caso per caso ed è pertanto necessario che
il prefetto indichi a questo organismo esecutivo con congruo preavviso la
data così da mettere l'ìnquilino in condìzione di conoscere il termine
effettivo dell'esecuzione, per farIo conoscere all'ufficiale giudiziario ed anche
al proprietario. È auspicabile allora che il potere del prefetto venga integrato
con la indicazione della data alla quale la esecuzione dovrà avvenire.

Già il senatore Acone ha illustrato, sia pure in linea di massima, gli altri
punti che riteniamo emendabili e che auspichiamo vengano emendati.

Un punto particolare è quello che concerne gli immobili adibiti ad uso
diverso da abitazione, cui è stato già accennato precedentemente. Ebbene,
condivido l'obiettivo indicato dall'oratore che mi ha preceduto, ma non
condivido il suo metodo. Siccome si tratta di provvedimento che interviene a
livello amministrativo sul procedimento di esecuzione, a me sembra che si
potrebbe raggiungere lo stesso scopo, lo stesso obiettivo che condivido, e
cioè quello di tener conto di particolari situazioni mercantili o di altro tipo,
legate anche ad accadimenti cui è stato fatto riferimento (campionati del
mondo o altri avvenimenti di particolare rilievo che richiedono una
preventiva disposizione del meccanismo mercantile e abitativo, in particola~
re per gli alberghi), prevedendo per questi luoghi, in cui esiste una
particolare tensione mercantile, che sia affidato alla stessa Commissione,
eventualmente integrata con i rappresentanti delle categorie direttamente
interessate, di valutare le ragioni di opportunità ai fini soltanto della messa a
disposizione della forza pubblica. Anzitutto si eviterebbe di estendere
genericamente con uno spostamento della data il beneficio anche a chi non
lo richiede, limitandolo solo a colui che lo richiede, e si offrirebbe alla
Commissione la possibilità di stabilire caso per caso se vi sono esigenze
particolari in determinate zone.

Inoltre è auspicabile anche, in riferimento al comma 2 dell'articolo 7,
che venga indicato un criterio graduato ai fini della cosiddetta penalità per il
periodo di sospensione, ai sensi del codice civile, in luogo di un aumento
generalizzato del 100 per cento dell'ultimo canone corrisposto. È ben noto
che il regime vincolistico prevede uno scaglionamento differenziato di
canoni tenendo conto dei periodi in cui il canone iniziale era molto basso.
Ebbene, è auspicabile che per quelli più remoti la percentuale venga
addirittura aumentata oltre il 100 per cento; ma si dovrà tenere conto, per le
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locazioni successivamente concluse, che la percentuale deve essere
adeguatamente ridotta.

Altre osservaZioni non ne devo fare. Condivido la preoccupazione
avanzata per quanto riguarda gli immobili degli enti pubblici, in ordine ai
quali vi è una grossa tensione, di cui condivido l'obiettivo ed il punto di vista,
anche se mi rappresento realisticamente che siamo in sede di conversione di
un decreto~legge. Perciò auspicherei che, anzichè creare un meccanismo di
pericoloso ritardo nella conversione di un decreto~legge che sostanzialmente
ha dei lati positivi, si provveda in ordine a questo punto con un separato
disegno di legge che anch'io sono disponibile a sottoscrivere ove venga
presentato.

Ho concluso, signor Presidente; mi riservo, occorrendo, di fare ulteriori
interventi in sede di illustrazione di emendamenti. Raccomando che con
questi emendamenti il decreto~legge venga sollecitamente convertito.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 14,45.

(La seduta, sospesa alle ore 13,45, è ripresa alle ore 14,45).

Presidenza del vice presidente SCEV AROLLI

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
È iscritto a parlare il senatore Specchia. Ne ha facoltà.

SPECCHIA. Signori colleghi, signor Presidente, il disegno di legge
n. 1494, di conversione del decreto n. 551, secondo quanto affermato dal
relatore Montresori in Commissione, dovrebbe essere l'ultimo anello di una
catena di proroghe.

Noi ci augureremmo che fosse così. Riteniamo invece che questa
ennesima proroga non risolverà un problema ormai annoso, e che molto
probabilmente ci troveremo davanti ad un'ulteriore proroga tra qualche
mese. Siamo in sostanza ancora di fronte alla logica di un provvedimento di
emergenza, quando invece ormai da tempo si attendono provvedimenti
definitivi organici.

E allora, la verità è che in questo settore si registrano gravi ritardi e gravi
omissioni. Tutto ciò è vero, tant'è che si paria del disegno di legge di riforma
dell'equo canone ~ lo abbiamo appreso dai giornali, ne ha fatto cenno il

Ministro in Commissione ~ ma ancora non riusciamo a prendere ufficialmen~

te visione di questo disegno di legge di riforma dell'equo canone, che invece
è necessario ed è richiesto ed atteso da tanto tempo perchè dovrebbe
risolvere i numerosi problemi sul tappeto.

Quando parliamo di ritardi ed omissioni, ci riferiamo anche alla legge di
riforma dei suoli, alla problematica degli espropri, alla revisione ~ secondo

noi necessaria ~ della legislazione urbanistica, ai problemi connessi

all'edilizia residenziale pubblica, alle problematiche relative agli Istituti
autonomi delle case popolari, ai finanziamenti per l'edilizia. A quest'ultimo
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proposito voglio evidenziare un pensiero da noi già espresso in Commissio~
ne; riteniamo che tali finanziamenti debbano riguardare nel futuro in
particolare il recupero delle abitazioni, di interi quartieri e di centri storici
anzichè incentivare l'ulteriore espansione delle città con i problemi che ciò
comporta.

In questa sede non possiamo non richiamare il ruolo e le responsabilità
delle regioni e dei comuni. Quando si trattano i problemi della casa ci si
riferisce anche agli strumenti urbanistici e si constata che, a livello regionale,
la legislazione attuale è la più varia, contraddittoria e diversa da regione a
regione, mentre vi sono molti comuni ancora inadempienti sotto il profilo
della strumentazione urbanistica, il che ha conseguenze negative per il
settore primario della casa.

Venendo al merito specifico del decreto~legge in esame, va detto che già
in Commissione sono state apportate alcune modifiche, la maggior parte
delle quali all'unanimità. Restano però alcuni vizi di fondo e quindi vi sono
ulteriori modifiche da apportare. Ci richiamiamo soprattutto alle questioni di
incostituzionalità sollevate in Commissione dal presidente Filetti e alle quali
peraltro si sono richiamati anche colleghi della maggioranza e gli stessi
relatori. In sostanza parlare di esecuzione di sentenze di rilascio è una fictio
iuris perchè in realtà si tratta di un'ennesima proroga contro la quale la Corte
costituzionale si è già espressa chiaramente. Nei prossimi mesi, a nostro
giudizio, andremo quindi sicuramente incontro a delle dichiarazioni di inco~
stituzionalità.

Vi è poi un'altra serie di problemi; ad esempio quello delle commissioni
provinciali. Già altri colleghi hanno detto che si tratta di commissioni
pletoriche. Anche noi l'abbiamo sostenuto in Commissione ed ora lo
ribadiamo qui. Esse sono state modificate rispetto alla precedente composi~
zione per accontentare questo o quel sindacato, questa o quella organizzazio~
ne, senza andare al nocciolo della questione, cioè che tutte le commissioni di
qualsiasi genere funzionano soltanto se sono snelle, non affollate, se hanno
una regolamentazione e se dispongono di poteri. Tra l'altro dobbiamo
constatare che mancano gli strumenti ed i poteri necessari per il buon
funzionamento di tali commissioni.

Un altro problema che va affrontato e a cui in Commissione non si è
voluto dare soluzione è quello degli inquilini degli immobili di proprietà
degli enti previdenziali e delle società assicuratrici che hanno venduto
successivamente gli appartamenti. Questi inquilini si trovano sotto sfratto, in
una condizione veramente grave.

Pertanto il problema va affrontato non tanto e non solo perchè da giorni
ci sono rappresentanze degli inquilini davanti al Senato a ricordarci i loro
problemi, ma perchè il problema esiste, è sacrosanto; se ne è occupata anche
la Camera con un ordine del giorno approvato all'unanimità, ce ne siamo
occupati anche al Senato ricevendo, come rappresentanti dei vari Gruppi, le
associazioni interessate e abbiamo tutti assunto degli impegni. Riteniamo sia
questo il momento di tradurre in pratica tali impegni senza rinviarli ~ come

qualcuno ha detto, mi pare il rappresentante socialista ~ ad ulteriori
provvedimenti di legge; quando si vuole risolvere un problema bisogna
affrontarlo tempestivamente, senza rinvii di sorta.

Per le assicurazioni e gli enti previdenziali esistono dei problemi per ciò
che riguarda i locali impiegati ad uso diverso da abitazioni; a questo
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proposito abbiamo presentato un emendamento che attiene alla convocazio~
ne della Commissione degli enti e degli inquilini affinchè si stabiliscano una
volta per sempre, come si è già auspicato da più parti, criteri omogenei ed
equi per la determinazione dei canoni di locazione.

Ci sono ancora altre questioni sul tappeto, ma le esamineremo volta per
volta in fase di discussione degli emendamenti. In questa sede cogliamo
l'occasione per dire, con riguardo al problema della casa ed in particolare ai
diversi finanziamenti degli anni scorsi all'edilizia e con priorità per alcune
città, che siamo dell'avviso ~ come abbiamo già detto in Commissione e

come hanno affermato anche il presidente Pagani e il senatore Bausi ~ che

sia necessaria un'indagine conoscitiva per capire quali e quanti risultati
hanno prodotto tali finanziamenti, un'indagine conoscitiva che inoltre
chiarisca in via più generale il problema della casa, che interessa milioni di
italiani e soprattutto interessa centinaia di migliaia di persone alla ricerca
della casa, o sfrattati che vivono con angoscia questo problema.

Riteniamo anche che il Senato possa e debba approvare un ordine del
giorno con il quale si richiamino le autorità competenti a mettere ordine in
tutto il patrimonio immobiliare degli enti locali e delle USL, in quanto ci
sono situazioni assolutamente contro legge; c'è un patrimonio che viene
dissipato ed abbandonato, mentre potrebbe essere utilizzato per dare una
casa agli sfrattati e assicurare comunque delle entrate finanziarie agli enti
locali.

Concludo dicendo che per il problema della casa tutti quanti dovremmo
fare di più, soprattutto il Governo e la maggioranza, non limitandosi alle
solite e vecchie promesse, agli annunci, ma affrontando e risolvendo
concretamente questo annoso e angoscioso problema.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Lipari.

LIPARI, relatore. Pochissime battute perchè i relatori hanno scelto la via
di svolgere per iscritto una relazione molto ampia che chiarisce non solo i
motivi del consenso rispetto alla soluzione finale che quest' Aula si appresta a
rendere, ma esplicitamente anche alcune perplessità rispetto alla situazione
necessitata nella quale ci troviamo. Direi che questa sia pur breve
discussione ha ribadito questi princìpi: siamo consapevoli di trovarci di
fronte ad un atto quasi necessario; siamo peraltro consapevoli di muoverci
lungo un crinale in cui il rischio di incostituzionalità è molto evidente; siamo
consapevoli pure, come del resto il Governo sa bene e come sanno anche le
forze parlamentari rappresentate in quest'Aula che hanno anche autonoma~
mente presentato loro iniziative legislative, che ormai a questo riguardo deve
considerarsi conclusa la stagione dell'emergenza e che in qualche modo è
necessario affrontare il problema in termini complessivi e radicali.

Tutte queste consapevolezze evidentemente erano presenti al Governo
nel momento in cui ha emesso il decreto~legge; erano presenti alle
Commissioni congiunte nel momento in cui hanno svolto la loro discussione
e hanno, sia pur marginalmente, in qualche punto ritoccato il testo del
Governo; non possono che essere presenti anche in questa fase della
discussione.

Sul merito dei singoli interventi per la verità non ho molto da
aggiungere, salve eventuali osservazioni integrative del collega Montresori.
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Il senatore Acone ha incentrato il suo intervento fondamentalmente
richiamando e approfondendo il contenuto di alcuni emendamenti che egli
personalmente e il Gruppo socialista hanno presentato e su questi mi riservo
di interloquire nel momento in cui saranno esplicitamente discussi.

Per quanto riguarda l'intervento del senatore Petrara, sono senz'altro
d'accordo che ormai è necessario guardare a questa situazione in termini
davvero radicali. Come mi è accaduto di dire già nella precedente legislatura
nel corso di uno di questi infiniti decreti di proroga, non sarei così
schematico nel ritenere, come qualche volta la schematizzazione degli
atteggiamenti assunti dalle forze politiche tende a far ritenere, che il soggetto
debole in questo tipo di rapporto sia sempre e necessariamente l'inquilino: Io
è in una serie molto numerosa di casi, ma possono esservi situazioni in cui il
soggetto debole è anche il piccolo proprietario che non dispone di altre
alternative. Quindi la situazione va davvero valutata in termini molto
complessivi.

Quanto all'intervento del senatore Casali, sono d'accordo con lui
quando dice che non si può seguire la linea politica di scaricare su alcuni
soggetti soltanto dell'ordinamento gli effetti negativi di un problema sociale
per il quale in qualche modo dobbiamo farci carico tutti insieme
complessivamente. Questo è il vero nodo del problema e di questo nodo le
forze politiche, imprenditoriali, economiche e culturali del paese debbono
tutte insieme farsi carico. In questa linea mi sembra che si muova anche la
sollecitazione che ci veniva in conclusione del suo intervento dal senatore
Specchia. Quindi direi che, se un ulteriore apporto possono dare i relatori a
quanto hanno avuto modo di dire molto analiticamente nella loro relazione
scritta, è la riconferma dell'auspicio che questa sia davvero l'ultima
occasione nella quale ci troviamo a operare in questi termini di necessità e
urgenza, di proroga di una situazione consumata, di mera registrazione
dell'accaduto, anzichè di apertura verso una prospettiva capace di ridisegna~
re davvero il sistema.

In concreto la discussione delle Commissioni congiunte, se ha assunto
come testo base ~ come del resto era ovvio ~ il decreto~legge presentato dal
Governo, ha naturalmente assunto al suo esame anche un altro disegno di
legge, presentato con molte firme e che ha come primo firmatario il senatore
Bausi. Tale disegno si muoveva in un'ottica di segno diverso: aveva, come
qualcuno ha osservato nel corso della discussione, anche il connotato di un
profilo di speranza e non si limitava a registrare il già avvenuto, ma in
qualche modo tracciava linee evolutive rispetto ad un sistema che deve
essere ridisegnato globalmente. I relatori non possono che far notare che le
preclusi ani che si sono determinate in Commissione (e che penso si
dovranno inevitabilmente determinare anche in Aula ~ rispetto alla presa in

considerazione di profili inseriti in questo disegno, del cui contenuto positivo
molti di noi sono convinti) derivano da considerazioni di ordine formale, che
non consentono alla discussione in sede di conversione di un decreto~legge
la presa in considerazione di oggetti estranei al contenuto specifico dello
stesso decreto. In fondo, quando è stata approvata la riforma della Presidenza
del Consiglio e della normativa regolamentare, ci siamo resi conto che il
pendant della non reiterabilità dei decreti era segnato anche dalla loro
rigorosa immodificabilità o comunque dalla rigorosa individuazione dell'am~
bito del loro oggetto.
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Con questa consapevolezza, devo sollecitare il Governo e tutte le forze
politiche affinchè si possa d'ora in avanti iniziare una nuova stagione rispetto
al tormentato tema delle locazioni degli immobili e che si possa, quindi,
guardare ad un nuovo sistema che riesca ad equilibrare le esigenze dei
soggetti più deboli con il criterio di libertà che è legato al modo concreto di
esercizio dell'autonomia dei privati. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Montresori.

MONTRESORI, relatore. Signor Presidente, onorevole Ministro, colle~
ghi, svolgo alcune brevi considerazioni in aggiunta alla relazione stampata e
all'intervento del collega Lipari.

Presidenza del vice presidente TAVIANI

(Segue MONTRESORI, relatore). In n anzitutto , devo dire che più che le
dimostrazioni davanti a Palazzo Madama ~ che sono anch'esse un fatto

ciclico in riferimento a questo problema ~ mi hanno colpito le dichiarazioni

di una signora sfrattata, alloggiata nell'albergo di Napoli che pochi giorni fa
si è incendiato, che ha accusato i governanti di occuparsi di loro solamente
quando si verificano questi fatti estremamente luttuosi. Sono rimasto toccato
da questa affermazione perchè l'accusa di questa signora ci colpisce nel
momento in cui il Parlamento vuole affrontare i significativi problemi che
riguardano la casa. Infatti, da sempre abbiamo dichiarato di essere convinti
che il problema degli sfratti non riguarda soltanto la questione del rilancio
degli immobili ma è un problema che investe più in generale la politica della
casa, del territorio e delle città.

Vi sono aspetti diversi in questa politica complessiva che il Parlamento
sta cercando di affrontare con significativi provvedimenti, che vanno dalla
legge sul regime dei suoli alle proposte di modifica della legge urbanistica, ad
una legislazione sugli espropri che ha causato tanti danni nella costruzione di
infrastrutture essenziali, quindi anche di case. Questa politica complessiva
del territorio deve tenere presente necessariamente non soltanto che siamo
in presenza di problemi urbanistici ~ che vanno dai piani regolatori o dai

piani di fabbricazione, di cui tutti non i nostri comuni sono dotati, fino a
rivedere in termini globali una legge che pure ha funzionato come la legge
n. 167, come la legge n. 457 o come la legge sui centri storici ~ ma anche di

problemi che vanno dal riuso urbano ad un'opera di riequilibrio dei
quartieri, nati anche recentemente, e di infrastrutturazione generale degli
abitati urbani. Credo che tutto ciò tocchi davvero il problema della casa e
quello delle proroghe dei contratti di abitazione. Questa politica della casa
riguarda il regime dei suoli e espropri, ma ancora di più le procedure. Infatti,
quando il senatore Bausi nell'ambito della Commissione ha parlato di un
provvedimento senza speranza e si è riferito ai miliardi che giacciono nelle
casse dello Stato (miliardi non spesi) ha inteso riferirsi soprattutto alle
procedure lente, farraginose e molto spesso ripetitive a cui bisogna ricorrere
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per utilizzare i finanziamenti che i comuni o gli enti preposti all' edilizia, dopo
tanta fatica, sono riusciti ad ottenere.

Allora, non basta soltanto una politica di finanziamenti e di risorse, ma
bisogna soprattutto incidere sulle procedure per evitare quelle lentezze e
ripetitività che molto spesso fanno svanire nel nulla i finanziamenti e quindi i
bisogni della gente.

Occorre certamente rivedere la politica istituzionale, nel senso di
ripartire meglio le competenze (e spesso di delegarle) tra Stato, regioni e enti
preposti all'edilizia, a cominciare dalla riforma delle case popolari. Deve
esserci inoltre una politica fiscale, che non credo debba essere aliena da
questa politica della casa soprattutto per quanto riguarda le case sfitte perchè
oggi il problema è reso più drammatico dalle migliaia di appartamenti che
non vengono utilizzati, proprio perchè il regime della legge che governa gli
affitti impedisce praticamente al proprietario di considerarsi tale e di avere la
disponibilità del suo alloggio in caso di propria necessità e di urgenza.

Ben venga, quindi, la tanto auspicata riforma dell'equo canone, che da
sola ~ lo ripeto ~ non risolve i problemi ma può avviare a soluzione questi

problemi grossissimi, non ultimo quello di una riserva di case da destinare
all'affitto soprattutto da parte degli enti preposti istituzionalmente.

Passando ad esaminare il disegno di legge di conversione, ribadiamo
l'esigenza di affrontare immediatamente la riforma dell'equo canone,
sperando che non sia una strada tutta in salita, come da più parti viene
detto.

Vorrei soffermarmi brevissimamente su alcune questioni: la prima
riguarda i comuni per i quali si applica la proroga del rilascio degli immobili.
In sede di Commissione è stato presentato un emendamento che estende il
numero di questi comuni, per cui il mio intervento è da considerarsi anche
come illustrazione di detto emendamento. Rispetto ad una dimensione
territoriale ridotta del provvedimento legislativo, la Commissione ha ritenuto
opportuno non interrompere un iter legislativo ormai consolidato: è stato
perciò esteso l'articolo 1 a tutti i comuni dove il rilascio veniva applicato
anche con l'ultima scadenza del marzo~aprile del 1988. Si sono aggiunti
inoltre quei comuni contenuti nell'ultima delibera del CIPE, che definisce
comuni ad alta tensione abitativa anche quelli dove la media tra le richieste
di sfratti esecutivi e le famiglie residenti nel comune supera la media
nazionale. Abbiamo tenuto conto di tutte le possibilità di estensione a quei
comuni dove è possibile denotare una tensione abitati va.

Un'altra questione riguarda le commissioni: nate a suo tempo per essere
di aiuto al pretore che avrebbe dovuto decidere in merito agli sfratti, sono
divenute un organo consultivo per il prefetto fissando i criteri generali da
utilizzare nel concedere la forza pubblica all'ufficiale giudiziario che dovrà
procedere agli sfratti. Sono meccanismi che seguono il procedimento
giudiziario e quindi l'utilizzo della forza pubblica è l'unico procedimento
amministrativo che può entrare in una fase successiva ad una sentenza
esecutiva. La commissione istituita presso le prefetture dove esistono comuni
ad alta tensione abitativa è stata poi ridotta nel numero in modo che sia più
facilmente governabile. Vorrei sottolineare che la commissione serve solo a
stabilire criteri generali e non a fissare caso per caso le esecuzioni dei
provvedimenti di rilascio. In questo senso credo che non possano esserci
dubbi sulla costituzionalità della commissione stessa, giacchè essa non incide
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nei rapporti tra i cittadini ma fissa solo criteri generali per concedere l'uso
della forza pubblica.

Tutti gli altri argomenti trattati riguardano emendamenti che sono stati
presentati, sui quali ci riserviamo di illustrare la posizione della Commis~
SlOne.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Ministro dei lavori pubblici.

FERRI, ministro dei lavori pubblici. Signor Presidente, anch'io per la
verità avrei preferito venire qui a discutere direttamente il disegno di legge di
riforma sull'equo canone; un progetto atteso da tanto tempo e relativo ad
uno dei diritti fondamentali del cittadino, ad una delle libertà civili più
significative. Il disegno di legge di riforma è pronto, è stato approvato prima
di Natale e spero che arrivi al Senato al più presto, perchè ha ricevuto
l'assenso del Consiglio dei ministri. Per la verità, era pronto già da tempo, sin
dal luglio scorso...

PRESIDENTE. Il disegno di legge in questione è già pervenuto al
Senato.

* FERRI, mlnlstro dei lavori pubblici. Mi fa piacere e la ringrazio,
Presidente. Credo si tratti effettivamente, signor Presidente, onorevoli
senatori (a cui mi permetto, essendo una delle prime volte che mi capita di
parlare in questa Aula, di rivolgere un particolare saluto ed un ringraziamen~
to), di uno degli appuntamenti più importanti del settore della casa. Ho
sentito richiamare diversi aspetti di questa sessione casa, che speriamo
finalmente si apra in maniera chiara ed organica e tenga soprattutto conto di
alcune conquiste civili di questi ultimi anni nel definire un equilibrio
certamente non facile tra due cittadini ~ proprietario e inquilino ~ il cui

raccordo deve inevitabilmente tenere conto del rispettivo sacrificio di questa
libertà civile.

Un punto di equilibrio bisogna trovarlo; se nè è discusso molto, si è
lasciato che in questi anni si determinasse una prassi certamente pericolosa,
sia in tema di pagamenti di canone che in tema di sofferenze, forse di piccole
o grandi violenze di cui ogni tanto si ha notizia anche se quasi sempre non si
riescono a trovare le prove, che ha determinato una sostanziale illegalità che
si è diffusa nel paese. Quindi è urgente approvare una legge definitiva.

Insieme alla legge sull'equo canone, sono d'accordo con chi ha
ricordato quanto sia necessario definire il regime dei suoli. Anche in questo
settore il Ministero dei lavori pubblici ha presentato un disegno di legge per
un intervento nell'edilizia popolare e residenziale, sia nell'ottica della
sperimentazione, del recupero e anche della costruzione e dell'acquisto di
alloggi, in modo da mettere a disposizione dei cittadini un certo quantitativa
di immobili, tenendo presente quanto sia importante anche il settore del
recupero, migliorando quindi la qualità della vita e dell'abitazione. È in fase
di approntamento un disegno di legge sulla ristrutturazione degli IACP,
istituti autonomi case popolari; come è stato sottolineato, vista la scadenza
del piano decennale previsto dalla legge n. 457, si sta predisponendo il varo
del nuovo piano decennale organico che possa affrontare con criteri nuovi,
con una mentalità nuova e con una cultura un po' diversa uno dei rapporti
più importanti tra cittadini e territorio.
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Peraltro l'interes~e collettivo, che in questa materia così sofferta e
complessa indubbiamente esiste, è stato sottolineato dalla giurisprudenza: lo
ritroviamo tra le pagine della Costituzione della Repubblica italiana. Oggi
potremmo dire con una certa tranquillità di coscienza e giuridica che stiamo
affrontando un diritto emergente nella sua formulazione, anche se vecchio
nella sua impostazione. Mi riferisco al diritto all'abitazione, un diritto
certamente forte pronunciato in questo modo, ma che forse non viene
immediatamente condiviso. Ma se lo consideriamo nella giusta luce, vale a
dire come diritto che il costituente ha indicato, tra le libertà civili ed i diritti
fondamentali, come uno dei principali per la promozionalità della persona
umana, credo si possa oggi affrontare istituzionalmente questa questione sul
solco tracciato dalla giurisprudenza più attenta, più sensibile e più evoluta,
come anche dalla dottrina più aggiornata.

Si tratta dunque di un diritto all'abitazione che media tra il diritto alla
proprietà ed il classico e tradizionale diritto alla locazione. È il diritto cioè
per ciascuno ad avere una casa, con quella tendenziale stabilità che non vada
contro la funzione importante del diritto di proprietà, ma che trovi un punto
di equilibrio nel canone giusto e quindi la tendenziale sicurezza che permette
al cittadino di vivere in libertà di coscienza. Bisogna fare i conti con tanti
aspetti, con un mercato immobiliare frenato e inceppato, con regole che si
sono sovrapposte senza un quadro organico; bisogna affrontare questo
problema con un provvedimento di carattere temporale e con tante ipoteche
sulla sua architettura globale perchè certamente non è facile affrontarlo in
maniera diversa e più completa.

Ritengo che la struttura di questo provvedimento cerchi di venire
incontro, e di trovare strumenti per far fronte, ad una emergenza che
comunque esiste, se non in tutto il territorio italiano, almeno nelle grandi
aree metropolitane, negli hinterlands, nei comuni confinanti con le grandi
città. Lì esiste davvero una tensione abitativa forte e drammatica.

C'è un interesse collettivo generale al quale dobbiamo guardare;
siccome !'interesse collettivo e la funzione sociale rappresentano valori
costituzionalmente garantiti, ritengo che questa premessa protegga il
provvedimento da ogni dubbio di legittimità costituzionale. Infatti, la
Costituzione ci indica chiaramente che dobbiamo trovare strumenti,
soprattutto in momenti di emergenza realistica, per non tradire il diritto
all'abitazione del cittadino ed anche un interesse collettivo che punta ad una
pacifica convivenza civile. Qui ci sono motivi di ordine pubblico, ci sono
motivi drammatici di sopravvivenza e ci sono motivi, forse meno drammatici
ma non meno sofferti, di tanti cittadini poichè ci sono 580.000 sfratti da
eseguire, almeno quelli già consolidati, e tanti altri che vanno via via matu~
randosi.

Nel momento in cui si affrontano alcune regole III questo quadro
costituzionale e di rilievo costituzionale, si è cercato di seguire alcuni
tracciati che tenessero conto di questa finalità e di questa giusta
preoccupazione avanzata anche oggi in Aula.

Ecco perchè non si tratta di un provvedimento di proroga secca ed
indiscriminata che riguarda tutto il territorio italiano; mi permetto di
sottolineare come sarebbe importante mantenere questo tipo di limite
territoriale. Si sono identificati i grandi comuni ed i comuni confinanti per
evitare le discrasie, le sperequazioni e le ingiustizie che si sono verificate nel
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passato; la realtà del comune di Milano è identica a quella dei comuni
confinanti con esso, che magari presentano lo stesso numero di abitanti o le
medesime caratteristiche territoriali, ma non di tensione sociale, di lavoro,
abitativo, propria anche di comuni dislocati in altre parti del territorio
italiano.

Il circoscrivere territorialmente e il limitare il provvedimento rispondo~
no non soltanto ad una ottica di eccezionalità e di emergenza temporanea,
ma anche ad una finalità globale che non può mai essere persa di vista nel
seguire attentamente tutto l'iter legislativo. L'aver agito essenzialmente sulla
sospensione della esecuzione degli sfratti per un periodo di quattro mesi e
soltanto per gli sfratti esecutivi per finita locazione, lasciando che continuino
ad essere eseguiti gli sfratti per necessità e per morosità originarie,
circoscrivere a sua volta il titolo esecutivo e quindi 'la sospensione di alcuni
titoli esecutivi, anche in questo caso limitare, sotto il profilo della speci~
ficità dei titoli, significa venire incontro all'ottica generale che è stata
evidenziata.

Oltre ai titoli ed al territorio è da sottolineare la gradualità della
esecuzione. Ci sono alcune realtà territoriali, ad esempio le grandi città, che
responsabilmente, attraverso un'indagine statistica e l'esperienza maturata
soprattutto dagli uffici del Ministero di grazia e giustizia, ci fanno
credibilmente ritenere che occorra un certo numero di anni per normalizza~
re la situazione. Sarebbe, infatti, impensabile poter eseguire subito e
contemporaneamente tutti gli sfratti dal 10 maggio 1989; si è ritenuto perciò
di graduarli attraverso una serie di considerazioni: saranno effettuati quelli
per necessità o morosità sopravvenuta, subito dopo quelli per i quali non si è
stabilita alcuna sospensione ed, infine, quelli per finita locazione.

Nel provvedimento è previsto un termine massimo di 48 mesi; mi
permetterei di sottolineare quanto sia importante mantenere questo termine,
altrimenti si potrebbe arrivare ad una proiezione indefinita nel tempo. Per lo
meno il prefetto, che si è previsto sia il presidente di una commissione, su cui
mi soffermerò brevemente, deve avere un termine per organizzare il lavoro,
a seconda della consistenza diversificata nelle varie città, degli sfratti da ese~
guire.

Sappiamo, comunque, che con il termine di 48 mesi, periodo di tempo
per certe aree già molto ampio, per altre forse un po' stretto, si è stabilito un
punto fermo e deciso per poter aprire poi un'altra pagina; altrimenti non si
finirebbe più nell'incertezza, nella sovrapposzione e nelle pressioni che in
questa materia, proprio per necessità, sono umanamente da tener presenti.

Ritengo perciò che tale gradualità generale possa venire incontro alle
esigenze e rappresentare un momento di coordinamento, anche in attesa che
la legge definitiva sia approvata dal Parlamento.

Pochissime parole per quanto riguarda le commissioni. Non si tratta
delle vecchie commissioni; sono commissioni presiedute dal prefetto, il
quale, tra l'altro, negli ultimi anni ha acquistato sempre più un ruolo super
partes, di garanzia, di tutela e di sicurezza sul territorio, soprattutto in questa
materia dove tanti sono gli interessi e in cui, in questi ultimi anni, si sono
andate consolidando tante incrostazioni, rendendo difficile la ricerca
effettiva di un equilibrio.

Le commissioni sono ampiamente rapprèsentative e non direi che si
tratti di organismi pletorici. Ritengo che esse vengano incontro ad una
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esigenza fondamentale: quella di mettere intorno allo stesso tavolo, in primo
luogo, tutti gli enti pubblici o parapubblici che hanno disponibilità di alloggi.
Finalmente il cittadino si troverà di fronte ad un tavolo dove sono presenti gli
IACP, il comune, gli enti di previdenza e di assistenza, i costruttori di case,
ossia tutte quelle categorie che possono mettere, con semplicità ma con
efficacia, a disposizione un alloggio se è libero. Se invece l'alloggio non è
libero, vi saranno interventi diversificati, ma quanto meno quella prima fase
che è usualmente caratterizzata da una conflittualità negativa è affrontata,
ripeto, intorno allo stesso tavolo.

Certo, credo sia necessario includere anche i rappresentanti delle varie
associazioni sindacali, in modo che sia gli ihquilini che i proprietari siano
tutelati rispettivamente attraverso il confronto reciproco tra chi operativa~
mente può mettere a disposizione un bene prezioso e tra chi può tutelare
l'interesse di due categorie che si trovano inevitabilmente contrapposte. Ciò
può rappresentare un modo nuovo di far funzionare una commissione, con il
prefetto che, come dicevo, può garantire una super partes obiettività che, a
volte, può sfuggire, soprattutto quando l'emergenza o la pressione diventino
più forti del solito. Questo per quanto attiene agli immobili destinati ad uso
abitativo.

Per quanto riguarda, invece, gli immobili destinati ad uso non abitativo,
ma che abbiano sempre finalità produttive ~ ecco perchè si sono tenuti fuori
gli immobili destinati ad attività culturali, sindacali o di partito ~ si è previsto

un termine più lungo, considerando la natura particolare di questo tipo di
immobili (termine, però, che non allungherei ulteriormente perchè è
sufficiente e ragionevole), ma con la previsione di un aumento del 100 per
cento. Essa è stata appiattita, sì, però tenendo conto del limite più basso: se
infatti dovessimo diversificarla a seconda dei tipi di contratto, probabilmente
dovremmo alzare di molto la prima fascia (almeno 150 per cento, 120 per
cento e 100 per cento). Credo, invece, che prevedere una percentuale del100
per cento di media sia più semplice e vada incontro a tante esigenze. Ci
risulta che molti contratti sono già stati rinnovati: è bastato prevedere questa
ipotesi perchè già giungano segnali tranquillizzanti ed importanti in questa
direzione. Pertanto, ritengo necessario mantenere la norma nella sua
formulazione attuale.

Certamente, il tipo di provvedimento che stiamo esaminando non ci
permetteva di allargare di più lo spazio anche se molte delle esigenze alla
base di alcuni emendamenti presentati in Commissione sono reali. Tuttavia,
bisogna tener presente l'esigenza di convertire il decreto~legge in esame
entro i termini prefissati affinchè esso dia garanzie e sicurezza in ordine alle
attese dei cittadini. Soprattutto vorrei evidenziare che tra i vari emendamenti
presentati ve ne è uno, che è stato accolto all'unanimità, che trova anche il
consenso del Governo; mi riferisco all'emendamento che prevede ~ sia pure

in forma più sfumata rispetto ad un altro emendamento analogo, ma
comunque in modo particolarmente significativo ~ la priorità per quei
cittadini, che erano o sono attualmente inquilini di alloggi di proprietà di
assicurazione o di istituti previdenziali che siano stati messi in vendita, che
non si siano trovati nelle condizioni di poter acquistare tali alloggi e per i
quali si prevede quindi una priorità nella concessione di altro alloggio. Vi
sono, quindi, delle finalità sociali che nel decreto~legge vengono soltanto
abbozzate, ma che sono riprese ed approfondite nel disegno di legge
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organico sulla materia; si tratta di finalità che considero ragionevoli e
soprattutto rispondenti a quei valori costituzionali 'che mi sono qui permesso
brevemente di sottolineare.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1:

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 551,
recante misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di disponibilità
abitative.

Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti all'articolo del
decreto~legge da convertire.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 1.

1. L'esecuzione delle sentenze di condanna al rilascio di immobili
urbani di proprietà privata e pubblica, adibiti ad uso di abitazione, per
cessazione del contratto alla scadenza, nonchè l'esecuzione delle ordinanze
di convalida di licenza o di sfratto di cui all'articolo' 663 del codice di
procedura civile e di quelle di rilascio di cui all'articolo 665 del codice di
procedura civile per finita locazione relativa a detti immobili, è sospesa sino
al 30 aprile 1989:

a) nei comuni di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano,
Napoli, Palermo, Roma, Torino e Venezia, nonchè nei comuni con gli stessi
confinanti;

b) nei seguenti capoluoghi di provincia, di cui all'allegato A della
delibera CIPE 30 maggio 1985, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del
19 giugno 1985: Agrigento, Ancona, Aosta, Arezzo, Avellino, Benevento,
Bergamo, Bolzano, Brescia, Brindisi, Cagliari, Campobasso, Caserta, Chieti,
Cremona, Ferrara, Foggia, Grosseto, Imperia, L'Aquila, La Spezia, Latina,
Lecce, Livorno, Mantova, Massa Carrara, Matera, Messina, Modena, Novara,
Nuoro, Padova, Parma, Pavia, Perugia, Pescara, Pisa, Potenza, Reggio
Calabria, Rovigo, Salerno, Sassari, Savona, Siena, Siracusa, Taranto, Trapani,
Trento, Treviso, Trieste, Udine, Varese, Verona, Vicenza e Viterbo;

c) nei comuni di cui alla delibera CIPE 8 aprile 1987, n.152,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.93 del 22 aprile 1987, non compresi
nelle lettere a) e b).

2. Nei comuni terremotati della Campania e della Basilicata, anche se
compresi nelle lettere a), b) e c) del comma 1, nonchè nei comuni per i quali
sia intervenuta dichiarazione di calamità naturale di particolare gravità,
espressa con ordinanza del Ministro per il coordinamento della protezione
civile, i cui effetti siano ancora in corso, la sospensione ha effetto sino al 31
dicembre 1989.
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A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 1, nell' alinea, sostituire le parole: «30 aprile 1989» con le altre:
«30 giugno 1989».

1.4 PETRARA, TORNATI, BATTELLO, GIUSTINELLI, VI~

SCONTI, ANDREINI, CORRENTI, SCARDAONI

Al comma 1, sostituire le lettere a), b) e c) con le seguenti:

«a) nei comuni di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano,
Napoli, Palermo, Roma, Torino e Venezia, nonchè nei comuni confinanti con
gli stessi;

b) negli altri comuni capoluogo di provincia;
c) nei comuni, considerati ad alta tensione abitativa, individuati nella

delibera CIPE 30 maggio 1985, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del
19 giugno 1985, non compresi nelle lettere precedenti;

d) nei comuni di cui alla delibera CIPE 8 aprile 1987, n. 152,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 93 del 22 aprile 1987, non compresi
nelle lettere a), b) e c»>.

1.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Nei comuni terremotati della Campania e della Basilicata, anche se
compresi nelle lettere a), b), c) e d) del comma 1, la sospensione ha effetto
sino al 31 dicembre 1989».

1.2 LE COMMISSIONI RIUNITE

Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

«2~bis. È aumentata al cinquanta per cento la quota di cui al secondo
comma dell'articolo 17 del decreto~legge 23 gennaio 1982, n. 9, convertito,
con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94. Gli enti ivi previsti, entro

'trenta giorni dalla stipula del contratto con lo sfrattato, devono darne
comunicazione al di lui locatore, a mezzo raccomandata con avviso di
ricevimento, al domicilio eletto risultante dalla copia del prov:vedimento di
rilascio allegato alla richiesta di locazione.

2~ter. Nell'ambito della quota di cui al comma 2~bis gli stessi enti dovranno
dare la precedenza agli eventuali sfrattati da propri immobili venduti frazio~
natamente».

1.3 LE COMMISSIONI RIUNITE

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2~bis. Qualora a far data dal giorno 1o gennaio 1988 l'acquirente di uno
degli immobili di civile abitazione messo in vendita da enti pubblici
previdenziali e da imprese di assicurazione abbia ottenuto titolo di rilascio
dell'immobile, al locatario è concesso in locazione, da parte dell'ente
pubblico previdenziale e dell'impresa di assicurazione, altro alloggio idoneo,
situato nello stesso comune dove è sito l'immobile oggetto del contratto».

1.5 PETRARA, BATTELLO, TORNATI, GIUSTINELLI, VI~

SCONTI, CORRENTI, SCARDAONI, ANDREINI
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Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2~bis.Qualora a far data dal giorno 1o gennaio 1988, l'acquirente di uno
degli immobili di civile abitazione messo in vendita da enti pubblici
previdenziali e da imprese di assicurazione abbia ottenuto il rilascio
dell'immobile, al locatario è concesso in locazione, da parte dell'ente
pubblico previdenziale e dell'impresa di assicurazione, altro alloggio idoneo,
situato nello stesso comune dove è sito l'immobile oggetto del contratto».

1.6 FILETTI, SPECCHIA

Invito i presentatori ad illustrarli.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, con l'emendamento 1.1 le Commis~
sioni riunite hanno ritenuto di sostituire la lettera b) del testo originario
facendo riferimento in differenziato a tutti gli altri comuni capoluogo di
provincia, laddove, invece, il testo presentato dal Governo ne faceva
un'indicazione nominativa cassandone alcuni. Inoltre le Commissioni riunite
hanno ritenuto di inserire la lettera c) considerando quindi anche i comuni
individuati dalla delibera CIPE 30 maggio 1985 che, contrariamente a quanto
era originariamente sembrato, non assorbe integralmente la delibera CIPE
del 1987.

Per quanto riguarda l'emendamento 1.2, le Commissioni riunite
ritengono che vada eliminato l'inciso che fa riferimento alle località colpite
da calamità naturali posto che tali calamità potrebbero riguardare profili non
incidenti necessariamente sul problema delle locazioni; basti pensare (a
titolo di esempio) alla richiesta di dichiarazione di calamità naturale avanzata
da alcuni comuni montani per la mancanza di neve.

Con l'emendamento 1.3 è stata estesa al 50 per cento la quota riservata
degli enti previdenziali ed è stato stabilito che nell'ambito di questa quota gli
enti dovranno dare precedenza agli sfrattati dai propri immobili. Nella
seconda parte del comma 2~bis è stato introdotto un criterio di garanzia
rispetto alla linea seguita nel testo del Governo, perchè si prevede che debba
essere data comunicazione al locatore dello sfrattato del provvedimento di
rilascio dell'immobile; altrimenti l'effetto potrebbe non risultare conoscibile.

PETRARA. Signor Presidente, per quanto riguarda gli emendamenti 1.4 e
1.5 mi rifaccio alle argomentazioni addotte in sede di discussione generale.

SPECCHIA. Signor Presidente, l'emendamento 1.6 è analogo all'emenda~
mento 1.5 presentato dai colleghi del Gruppo comunista. In sostanza si vuoI
venire incontro a coloro che hanno acquistato un appartamento messo in
vendita dagli enti pubblici previdenziali o dalle assicurazioni e che poi hanno
disdetto il contratto mettendo fuori gli inquilini. Con l'emendamento
prevediamo che a questi inquilini vada concessa un'altra abitazione, da parte
dello stesso ente previdenziale o della impresa di assicurazioni, ubicata nella
stessa città.

PRESIDENTE. Invito i relatori e il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
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MONTRESORI, relatore. Sull'emendamento 1.4 il parere è negativo in
quanto la proroga è graduata nel provvedimento di rilascio degli immobili e
quindi non crediamo opportuno spostare di due mesi la data fissata. Il
discorso è ben diverso da quello dell'ultimissima proroga dell'anno scorso
quando, trattandosi di un provvedimento secco che non prevedeva niente
oltre che tale data, avevamo acconsentito al prolungamento del termine.

Sugli emendamenti 1.5 e 1.6, praticamente identici, il parere è negativo
in quanto esistono delle perplessità e si ritiene giusto il criterio che si è
voluto inserire. Infatti, il secondo comma dell'emendamento 1.3 presentato
dalle Commissioni riunite prevede un criterio di priorità nella assegnazione
di alloggio da parte di enti pubblici; crediamo invece che il criterio proposto
con gli emendamenti 1.5 e 1.6 possa essere precluso dalla possibilità che gli
enti previdenziali o le imprese di assicurazione non dispongano affatto di
alloggi nello stesso comune o nei comuni contermini. Di conseguenza non
possiamo creare dei contratti a vita tra l'inquilino e l'ente previdenziale nel
senso che chi viene sfrattato dall'alloggio deve trovare necessariamente e
obbligatoriamente disponibilità dallo stesso ente per un altro alloggio nello
stesso comune.

* FERRI, ministro dei lavori pubblici. Sull'emendamento 1.1 esprimo
parere favorevole; sugli emendamenti 1.2 e 1.3 esprimo parere favorevole.
Sull'emendamento 1.4 esprimo parere contrario proprio per le argomenta~
zioni espresse prima, cioè il periodo limitato deve essere mantenuto al 30
aprile.

Per quanto attiene agli emendamenti 1.5 e 1.6 mi rimetto all'Assemblea,
anche per la correlazione con la eventuale approvazione dell'emendamento
1.3.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.

GIUSTINELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, il Gruppo comunista insiste per
l'approvazione di questo emendamento per ragioni che a noi sembrano
necessitate, se mi si consente questa espressione. In modo particolare
vogliamo sottolineare questo aspetto all'attenzione dell'onorevole Ministro
perchè non vorremmo trovarci di qui a tre mesi (tanto ormai ci separa dalla
scadenza degli effetti di questo decreto) a dover ragionare nuovamente di
proroga degli sfratti su un nuovo provvedimento di urgenza proposto ci dal
Governo.

Tutti i colleghi sanno, al di là della gravità della situazione che interessa
decine e decine di migliaia di famiglie che qui non voglio ricordare, come il
Parlamento sia in una condizione di intasamento dovuto alla presenza di una
gr:ande quantità di decreti~legge da convertire. E i colleghi sanno anche che è
ormai di imminente apertura la stagione dei congressi. Quindi, a noi sembra
che non possano sussistere assolutamente le condizioni per poter varare da
qui a tre mesi, e con il voto di entrambi i rami del Parlamento, la riforma
dell'equo canone. Voglio ricordare che il precedente solenne impegno del
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Ministro pro tempore era del febbraio 1988 e allora vennero dati
cautelativamente 10 mesi di tempo per poter consentire di varare la riforma.
Ciò non è stato fatto, a me sembra assolutamente improbabile che in questa
contingenza politica una riforma del genere, che tra l'altro vede divise le
forze della maggioranza, possa essere varata in tempi così ristretti e per
questa ragione ~ non per altre ~ ci permettiamo di insistere perchè questo

emendamento possa essere accolto: l'obiettivo unico che abbiamo è quello di
consentire al Parlamento di avviare immediatamente il lavoro per la riforma
dell'equo canone, ma con i tempi strettamente indispensabili perchè essa
possa arrivare in porto. Allo stato delle cose non possiamo assolutamente
condividere l'ipotesi a base del ragionamento dell'onorevole Ministro,
secondo la quale sostanzialmente da qui a tre mesi il problema sarà risolto e
definitivamente sgombrato dal campo. Non crediamo a questa ipotesi e
quindi insistiamo nei confronti di tutti i colleghi perchè venga concessa una
proroga di altri due mesi, fino al 30 giugno 1989.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.4, presentato dal senatore
Petrara e da altri senatori.

Non è approvato.

GIUSTINELLI. Chiediamo la controprova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla contro~
prova mediante procedimento elettronico.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento LI, presentato dalle Commissioni riunite.

,È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1.3, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

In seguito all'approvazione dell'emendamento 1.3, gli emendamenti 1.5
e 1.6 devono intendersi assorbiti.

Passiamo all'esame dell'emendamento 1.0.1 volto ad inserire un articolo
aggiuntivo dopo l'articolo 1:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

«Art. 1~bis.

1. Durante il periodo di sospensione dell'esecuzione il conduttore è
tenuto a corrispondere, ai sensi dell'articolo 1591 del codice civile, una
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somma mensile pari all'ammontare del canone dovuto alla cessazione del
contratto, cui si applicano gli aggiornamenti previsti dall'articolo 24 della
legge 27 luglio 1978, n.392, maggiorato del venti per cento. Durante il
periodo predetto sono altresì dovuti gli oneri accessori di cui all'articolo 9
della predetta legge n. 392 del 1978".

1.0.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

Invito i relatori ad illustrarlo.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, lo consideriamo illustrato dalla
relazione presentata all' Aula.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi
sull'emendamento in esame.

FERRI, ministro dei lavori pubblici. Signor Presidente, mi rimetto all'As~
semblea.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.0.1, presentato dalle
Commissioni riunite.

È approvato.

GIUSTINELLI. Chiediamo la controjJrova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla contro~
prova mediante procedimento elettronico.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 2.

1. La sospensione dell'esecuzione dei titoli di cui all'articolo non si
applica qualora il conduttore:

a) abbia abbandonato l'immobile;
b) abbia comunque la disponibilità non precaria di altro alloggio;
c) versi in stato di inadempimento, sopravvenuto alla scadenza del

contratto, agli obblighi di cui all'articolo 1591 del codice civile, anche se
riferito agli oneri accessori, quando l'importo complessivo non pagato superi
quello di due mensilità del canone.

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il pretore competente, ai sensi
dell'articolo 26 del codice di procedura civile, su ricorso del locatore e, ove
ne ravvisi la necessità, disposti accertamenti di polizia e sentite le parti,
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dichiara la decadenza dalla sospensione con decreto, avverso il quale è
ammessa opposizione, alla quale si applicano le disposizioni di cui agli
articoli 617 e 618 del codice di procedura civile.

3. Successivamente alle scadenze del periodo di sospensione, di cui al
comma 1 dell'articolo 1, il pretore, con le stesse modalità di cui al comma 2,
dichiara la sussistenza di una delle ipotesi ivi contemplate.

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1~bis. Nei confronti di soggetti titolari di assegnazioni di alloggi in corso
di costruzione o ultimati, di edilizia sovvenzionata ovvero agevolata,
l'esecuzione dei provvedimenti di cui all'articolo 1 è sospesa fino alla
effettiva consegna dell'alloggio e comunque non oltre il 31 dicembre 1990,
fermo restando le esclusioni per i casi previsti dal comma precedente».

2.4 PETRARA, TORNATI, BATTELLO, GIUSTINELLl, VI~

SCONTI, ANDREINI, CORRENTI, SCARDAONI

Al comma 2, sostituire le parole: «la decadenza dalla» con le altre: «che
non si applica la».

2.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

2.2

Al comma 3, sopprimere le parole: «di cui al comma 1 dell'articolo 1».

LE COMMISSIONI RIUNITE

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

<<3~bis.La sospensione di cui all'articolo 1 non si applica altresì quando si
agisce in forza di sentenza esecutiva emessa per uno dei motivi di cui
all'articolo 59 della legge 27 luglio 1978, n. 392».

2.3 LE COMMISSIONI RIUNITE

Invito i presentatori ad illustrarli.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, questi emendamenti si riferiscono a
dei dati tecnico~formali, per cui rimandiamo alla relazione scritta.

PETRARA. Signor Presidente, l'emendamento 2.4 si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, i relatori esprimono parere
contrario sull'emendamento 2.4. Questa norma già esisteva nei vecchi
provvedimenti, ma è sembrato incongruo alle Commissioni limitare ancora
per ventiquattro mesi le sole esecuzioni consentite, cioè quelle per neces~
sità.
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* FERRI, ministro dei lavori pubblici. Signor Presidente, il Governo
esprime parere favorevole sugli emendamenti 2.1 e 2.2. Deve invece
esprimere parere contrario sull'emendamento 2.3 perchè la qualificazione
specifica dei titoli rende ~ ad avviso del Governo ~ tale emendamento del

tutto superfluo. Esprime, inoltre, parere contrario sull'emendamento 2.4 ~

oltre per le indicazioni che sono già emerse ~ in quanto creerebbe enormi

problemi che potrebbero invece essere risolti dalle commissioni.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.4, presentato dal senatore
Petrara e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2.1, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, in relazione a quanto ha dichiarato il
Ministro, che vale come criterio interpretativo ai fini dell'applicazione della
legge, i relatori sono d'accordo nel ritirare l'emendamento 2.3.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo
3 del decreto~legge. Ricordo che l'articolo 3 del decreto~legge è il
seguente:

Articolo 3.

1. Ai fini dell'esecuzione dei provvedimenti di rilascio di immobili
urbani adibiti ad uso di abitazione, di cui all'articolo 1, dallo maggio 1989
l'assistenza della forza pubblica avverrà secondo criteri stabiliti dal prefetto,
in relazione a quanto indicato dalla commissione di cui all'articolo 4.

2. Nell'ambito dei criteri di cui al comma 1 dovrà essere data la priorità
alle esecuzioni dei titoli relativi ai casi indicati dall'articolo 2.

3. È assicurata inoltre la priorità qualora il locatore, con dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà da notificare al conduttore e da compilare
secondo il modello allegato al presente decreto, affermi sotto la propria
responsabilità di avere urgente necessità di adibire l'immobile locato ad uso
abitativo proprio, del coniuge, dei genitori o dei figli. Nella dichiarazione
deve essere specificato il motivo dell'urgente necessità e la circostanza che il
locatore non ha la disponibilità, nel comune di residenza o in comune
confinante, di altri alloggi idonei ad ovviare alla necessità medesima.
Qualora la necessità riguardi il coniuge, i genitori o i figli, la dichiarazione,
con le modalità suddette, deve essere resa anche dalle persone cui l'alloggio
è .destinato. In caso di dichiarazione mendace si applica l'articolo 495 del
codice penale.
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4. Il locatore che, nel termine di 90 giorni dall'avvenuta consegna, non
abbia adibito, senza giustificato motivo, l'immobile ad abitazione propria, del
coniuge, dei genitori o dei figli, è tenuto al rimborso delle spese di trasloco e
degli altri oneri sopportati dal conduttore e al risarcimento del danno, in
misura non inferiore a 48 mensilità del canone, determinato ai sensi degli
articoli da 12 a 24 della legge 27 luglio 1978, n.392. Qualora, a seguito
dell'esecuzione del provvedimento di rilascio, l'esecutato sia ospitato a spese
del comune, il risarcimento, nella misura delle spese effettivamente
sostenute, compete al comune stesso, che provvede alla riscossione con il
procedimento di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.

5. Per i residui provvedimenti di rilascio di cui all'articolo 1, la cui
esecuzione non sia contemplata nei commi 2, 3 e 4, l'assistenza della forza
pubblica deve essere concessa entro un periodo non superiore a 48 mesi con
decorrenza non successiva al 10 gennaio 1990.

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 1, sopprimere le parole: «dal 10 maggio 1989».

3.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

Al comma 2, dopo la parola: «priorità» inserire le seguenti: «, unitamente
alle esecuzioni dei titoli per i quali non è disposta la sospensione,».

3.2 LE COMMISSIONI RIUNITE

Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Nei casi di cui al
comma 3».

3.3 LE COMMISSIONI RIUNITE

Al comma 4, sostituire le parole: «nella misura delle spese effettivamente
sostenute» con le altre: «nella misura come sopra determinata».

3.4 LE COMMISSIONI RIUNITE

All'emendamento 3.5, sostituire le parole: «con decorrenza non successi~
va aI» con le altre: «a partire daI».

3.5/1 PAGANI

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Per i provvedimenti di rilascio di cui all'articolo 1, non contemplati
nè dall'articolo 2, nè dai precedenti commi 2 e 3, l'assistenza della forza
pubblica deve essere concessa nell'ambito dei criteri di cui al comma 1, con
decorrenza non successiva al 10 gennaio 1990, attribuendo precedenza ai
titoli la cui eseguibilità risulti di più vecchia data».

3.5 LE COMMISSIONI RIUNITE

Invito i presentatori ad illustrarli.
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MONTRESORI, relatore. Gli emendamenti al nostro esame sono stati già
illustrati nella relazione.

Resta tuttavia un problema da risolvere nel caso dell'emendamento 3.5:
detto emendamento, interamente sostitutivo del comma 5, non contiene il
termine dei 48 mesi che il Ministro ha chiesto di reinserire.

Di fronte ad una richiesta precisa del Governo in tal senso, Cl
rimetteremmo comunque all'Aula.

PRESIDENTE. Stante l'assenza del senatore Pagani, dichiaro decaduto
l'emendamento' 3.5/1.

Invito il rappresentante del Governo a pronunciarsi sugli emendamenti
in esame.

* FERRI, ministro dei lavori pubblici. Esprimo parere favorevole sul~
l'emendamento 3.1.

Per quanto concerne l'emendamento 3.2, nell'esprimere parere favore~
vale pregherei i relatori di modificare l'emendamento in modo che possa
essere inserito diversamente al comma 2. La presente formulazione in effetti
tende a sovvertire la grudualità che è alla base dell'emendamento stesso,
perchè si finirebbe per dare precedenza alle necessità sopravvenute rispetto
alle morosità originarie.

LIPARI, relatore. Potremmo riformulare l'emendamento in questo
modo: Al comma 2, aggiungere, in fine, : <<Donchè alle esecuzioni dei titoli
per i quali non è disposta la sospensione.».

FERRI, ministro dei lavori pubblici. Era appunto questo il senso della mia
richiesta.

Esprimo inoltre il parere favorevole sugli emendamenti 3.3. e 3.4,
mentre è contrario sull'emendamento 3.5.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dalle
Commissioni riunite.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.2, presentato dalle Commissioni riunite,
nel testo modificato.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.3, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.4, presentato dalle Commissioni riunite.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 3.5, presentato dalle Commissioni riunite.

Non è approvato.
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MERAVIGLIA. Chiediamo la controprova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla contro~
prova mediante procedimento elettronico.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 4.

1. Nelle province comprendenti i comuni indicati all'articolo 1, comma
1, le commissioni previste all'articolo 2 del decreto~legge 29 ottobre 1986,
n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986, n. 899,
sono sostituite da commissioni così composte:

a) dal prefetto, o da un suo delegato, che la presiede;
b) dal sindaco, o da un suo delegato, di ciascun comune interessato;
c) da un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni degli

inquilini e dai proprietari maggiormente rappresentative a livello nazionale,
designato dalle rispettive organizzazioni;

d) dal presidente dell'Istituto autonomo case popolari;
e) da un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali

dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale, designato
dalle rispettive organizzazioni;

f) da un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali

degli imprenditori maggiormente rappresentative a livello nazionale, desi~
gnato dalle rispettive organizzazioni;

g) da un rappresentante degli enti assicurativi e previdenziali;
h) da un rappresentante dell' Associazione nazionale dei costruttori

edili.

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Sopprimere l'articolo.

4.3 FILETTI, SPECCHIA

Al comma 1, alla lettera a), dopo la parola: «che» inserire le seguenti: «la
nomina e»;

sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) da un rappresentante sia delle organizzazioni degli inquilini sia di
quelle dei proprietari nominati, di comune accordo, dalle rispettive
associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale»;

alla lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o da un suo
delegato»;
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sostituire le lettere e), f) e g) con le seguenti:

«e) da un rappresentante nominato di comune accordo dalle organiz~
zazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello
nazionale;

f) da un rappresentante nominato di comune accordo dalle organizza~

zioni sindacali degli imprenditori maggiormente rappresentative a livello
nazionale;

g) da un rappresentante nominato di comune accordo dagli enti

assicurativi e previdenziali presenti nella provincia»;

4.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) dal sindaco del comune capoluogo o da un suo delegato nonchè,
per le deliberazioni attinenti al comune che rappresenta, dal sindaco, o da un
suo delegato, del comune interessato».

4.5 I RELATORI

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«1~bis. I rappresentanti di cui alle lettere c), e), f), g) ed h) dovranno
essere nominati entro trenta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della legge di conversione del presente decreto. In difetto e fino alle
designazioni, tutte da comunicarsi al prefetto, la commissione funzionerà
con le residue componenti».

4.2 LE COMMISSIONI RIUNITE

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«l-bis. Nella sua prima riunione la commissione costituisce al suo
interno l'ufficio di presidenza presieduto dal Prefetto o suo delegato e
composto dal sindaco, o suo delegato, del capoluogo di provincia, e da un
rappresentante per ciascuna delle organizzazioni degli inquilini e dei
proprietari maggiormente rappresentative a livello nazionale. L'ufficio di
presidenza dovrà predisporre il regolamento della commissione e coordinar~
ne i lavori».

4.4 BAUSI, CASOLI, ACQUARONE, DI LEMBO

Invito i presentatori ad iIIustrarli.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, sarà alquanto anomalo in questa
sede ma vorrei che venisse consegnato agli atti di questa Assemblea e quindi
al verbale il mio sincero dispiacere, come relatore, per il fatto che il Governo
si sia dichiarato contrario all'emendamento 3.5. Il quinto comma dell'artico~
Io 3 è uno dei nodi che, nella sua originaria formulazione, espone questa
legge a gravi rischi di in costituzionalità. Il tentativo fatto in Commissione era
volto a consentire una formulazione che senza snaturare la linea della
impostazione del Governo, aggirasse questo meccanismo di incostituzionali~
tà. Il fatto che i relatori abbiano ampiamente motivato per iscritto le loro
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ragioni sia in Commissione che in Aula rende gravemente imbarazzato
almeno questo relatore per il fatto che oggettivamente si è determinato un
esito che non ha consentito di capire le ragioni per le quali sia stato
ripristinato il testo originario.

Chiedo scusa per il debordamento regolamentare, del quale mi rendo
conto, ma desideravo, non avendo potuto esprimere prima il parere, che
questo sia consegnato agli atti della nostra Assemblea.

SPECCHIA. Signor Presidente, con l'emendamento 4.3 chiediamo la
soppressione dell'articolo 4, cioè quello che formula le nuove commissioni
provinciali. Già in sede di intervento abbiamo detto che non condividiamo la
formulazione delle nuove commissioni provinciali che, come hanno anche
rilevato altri colleghi, pure di maggioranza, difficilmente saranno in
condizioni, così come previste, di funzionare.

Per questo motivo chiediamo la soppressione dell'articolo 4 e il rinvio
della intera tematica riguardante la formazione delle nuove commissioni
provinciali alla legge di riforma dell'equo canone e, nel frattempo, riteniamo
possano continuare a funzionare, sia pure con compiti leggermente diversi,
le vecchie commissioni, .così come erano previste, con componenti
numericamente molto più ridotte.

BAUSL Signor Presidente, l'emendamento 4.4 è volto a conseguire un
risultato. Siamo abbastanza preoccupati per la composizione e per
l'incertezza di competenze della commissione, così come previste dal
disegno di legge; proponiamo, nel tentativo di definire sia il funzionamento
che l'organico, nella incertezza della composizione, nonostante i benemeriti
emendamenti presentati dai relatori, di prevedere un ufficio di presidenza
dove il prefetto non sia costretto ad operare da solo ma sia confortato dal
sindaco del capoluogo di provincia e da una minima rappresentanza
sindacale. Per questo immaginiamo la presidenza e immaginiamo anche che
sia l'ufficio di presidenza a stabilire il programma della commissione e a
coordinarne i relativi lavori.

L'emendamento 4.4 è volto soltanto ad assicurare migliore funzionalità a
questa commissione.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo ad
esprimere il parere sugli emendamenti in esame.

MONTRESORI, relatore. Signor Presidente, illustro anche gli emenda~
menti della Commissione, lo abbiamo già fatto nella relazione, tuttavia è
bene qui sottolineare che, di fronte ad una pletoricità di componenti, le
commissioni provinciali istituite presso le prefetture, ne abbiamo inteso
semplificare al massimo la composizione, proponendo, con gli emendamenti
approvati dalle Commissioni referenti, che esse siano composte da 8 membri,
che poi, con un subemendamento presentato stamane all'Aula, abbiamo
portato a 9.

In tal modo la commissione risulta composta dal prefetto, dal sindaco
del comune capoluogo di provincia, dal sindaco del comune di cui vengono
trattate le pratiche. Vi sono poi le rappresentanze delle parti interessate,
inquilini e organizzazioni dei proprietari, il rappresentante delle case
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popolari e quello delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, un rappresen~
tante degli imprenditori ed un rappresentante degli enti assicurativi e
previdenziali proprietari di abitazione.

Per quanto riguarda l'emendamento 4.2, presentato dal senatore Bausi e
da altri senatori, noi prevediamo per questa commissione i compiti stabiliti
dall'articolato, in particolare dagli articoli 5 e successivi. Si tratta di compiti
di indirizzo generale circa i criteri che il prefetto deve 'adottare nel
consentire l'impiego della forza pubblica per l'esecuzione degli sfratti. La
commissione non ha nessun regolamento; discute i problemi al proprio
interno e dà indicazioni al prefetto circa criteri generali.

Non rientra nei compiti del prefetto, infatti, fissare la data, caso per caso,
della esecuzione degli sfratti. n prefetto stabilisce solo orientamenti generali
per concedere l'impiego della forza pubblica, che è alle dipendenze del
questore o del colonnello dei carabinieri.

Nel caso fosse il prefetto a stabilire le date per i singoli provvedimenti,
mettendo così le parti l'una contro l'altra, e ad assumere decisioni su
problemi che riguardano le parti stesse, andremmo a vanificare un
provvedimento del magistrato, che riguarda sfratti esecutivi. Noi invece
incidiamo solo sul meccanismo di rilascio di questi immobili.

Per questo, il parere dei relatori è contrario.
n nostro parere è altresì contrario sull'emendamento 4.3, presentato dai

senatori Filetti e Specchia.

* FERRI, ministro dei lavori pubblici. Sull'emendamento 4.3, il Governo
esprime parere contrario.

Per quanto riguarda l'emendamento 4.1, il mio parere è favorevole alla
prima parte, che recita: «al comma 1, alla lettera a), dopo la parola: «che»
inserzre le seguenti: <da nomina è».

n mio parere non è invece favorevole ai commi seguenti di tale
emendamento, intesi a ridurre effettivamente le commissioni, perchè queste
hanno una loro logica interna rappresentativa.

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, lei chiede allora la votazione
dell'emendamento 4.1 per divisione del primo punto e poi sugli altri?

1, FERRI, ministro del lavori pubbltci. Sì, signor Presidente.
n Governo esprime parere favorevole, invece, sull'emendamento 4.2 e

altresì parere favorevole sull'emendamento 4.4, perchè il comitato di
presidenza rende più agili le cose.

Infine, il mio parere è favorevole anche all'emendamento 4.5, cui si è
richiamato il relatore.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 4.3, presentato dai senatori
Filetti e Specchia.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4.5, presentato dai relatori.

È approvato.



Senato della Repubblica ~ 86 ~ X Legislatura

214a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 GENNAIO 1989

Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1 che avverrà, su proposta
dei relatori, per parti separate.

Metto ai voti le prime due righe dell'emendamento 4.1, presentato dalle
Commissioni riunite.

Sono approvate.

Metto ai voti la restante parte dell'emendamento 4.1, presentato dalle
Commissioni riunite.

È approvata.

GIUSTINELLI. Chiediamo la controprova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla contro~
prova mediante procedimento elettronico.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, vi sono tre senatori che sono entrati in
Aula dopo il suo ordine di chiusura delle porte e quindi devono uscire.

PRESIDENTE. Possono anche restare in Aula purchè non votino.
Senatore Cappelli, la invito a non votare.

CAPPELLI. Signor Presidente, sono entrato in Aula in tempo utile;
precedevo gli altri due senatori di alcuni metri.

PRESIDENTE. Senatore Cappelli, le rinnovo l'invito a non votare.
Possiamo ora procedere alla controprova mediante procedimento elet~

tronico.

È approvata.

Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.2, presentato dalle Com~
missioni riunite.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.4 presentato dal senatore
Bausi e da altri senatori.

BAUSI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAUSI. Signor Presidente, a mio giudizio le commissioni sono di due
specie: quelle che funzionano e quelle che non servono a nulla. Sarei
favorevole a che la commissione di cui ci stiamo occupando avesse una
funzione effettiva. Allora bisogna organizzarla bene in modo che ne siano
chiari i compiti e l'organigramma. Lo stabilire che esiste un ufficio di
presidenza ne rende più facile e scorrevole l'attività.
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LIPARI, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, a mio modesto avviso l'emendamen-
to 4.4, teso a costituire un ufficio di presidenza della commissione, si
giustificava rispetto all'originaria composizione dell'intero collegio. Nel
momento in cui è stato approvato l'emendamento 4.1 che rende globalmente
di soli nove membri l'intera commissione, appare irrazionale istituire un
ufficio di presidenza di sei membri. A mio parere l'emendamento 4.4 deve
ritenersi assorbito a seguito dell'approvazione dell'emendamento 4.1.

PRESIDENTE. Capisco benissimo il suo ragionamento ma questa è una
questione di merito su cui deve decidere l'Assemblea.

SPECCHIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPECCHIA. Signor Presidente, credevamo che il collega Bausi e gli altri
presentatori ritirassero l'emendamento, perchè nel momento in cui è stato
modificato l'articolo e già la commissione diventa di per sè ufficio di
presidenza, non si capisce a cosa serva un altro ufficio di presidenza se non a
non far funzionare la commissione.

CASOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASOLI. Mi rimetto a quanto detto dal relatore, perchè se effettivamente
la Commissione è composta da nove membri, probabilmente questo
ulteriore organo non serve ad altro che ad appesantire i lavori della
Commissione stessa. Avevamo presentato l'emendamento 4.4 sul presuppo-
sto che alla Commissione partecipassero tutti i sindaci della provincia, il che
significa istituire una commissione composta da circa 100 membri; se così
non è, per quel che mi riguarda, ritiro la mia firma dall'emendamento.

FERRI, ministro dei lavori pubblici. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* FERRI, minIstro del lavori pubblici. Concordo con l'osservazione del
relatore perchè il mio precedente parere favorevole si basava sul presuppo-
sto che non passasse l'emendamento; ma una volta ristretta la composizione
delle commissioni, non più ha senso creare un ufficio di presidenza.

PRESIDENTE. Senatore Bausi, lei intende ritirare il suo emendamento?

BAUSI. Nossignore, lo mantengo.
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PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 4.4, presentato dal senatore
Bausi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 5.

1. La commISSIOne di cui all'articolo 4 fornisce periodicamente al
prefetto il parere relativamente ai criteri per l'impiego della forza pubblica
nella esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili urbani ad uso
abitativo, tenuto conto della generale situazione abitativa della provincia e
delle richieste di esecuzione presentate all'ufficiale giudiziario.

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«Le commissioni previste all'articolo 2 del decreto~legge 29 ottobre
1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986,
n.899, forniscono periodicamente al prefetto il parere relativamente ai
criteri per l'impiego della forza pubblica nella esecuzione dei provvedimenti
di rilascio degli immobili urbani ad uso abitativo, tenuto conto della generale
situazione abitativa della provincia e dei comuni interessati e delle richieste
di esecuzione presentate all'ufficiale giudiziario».

5.1 FILETTI, SPECCHIA

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«1~blS. Il Prefetto sulla base di tali indicazioni fissa la data di intervento
della forza pubblica e ne cura la notifica senza indugio, alle parti inte~
ressate».

5.2 BAUSI, CASOLI, ACQUARONE, DI LEMBO

Invito i presentatori ad illustrarli.

SPECCHIA. Credo che l'emendamento 5.1 sia precluso e pertanto lo
ritiro, perchè nel frattempo l'articolo 4 è stato formulato in maniera tale che
non si aggancia più al disposto dell'articolo 5.

BAUSI. A mio parere l'emendamento 5.2 si ricollega all'emendamento
testè respinto, anche se ha motivazioni diverse. Insisto nel dire che è
opportuno che questa commissione abbia dei compiti definiti. Secondo
l'attuale procedura la data dello sfratto è stabilita dal pretore secondo una
norma esistente che qui non è richiamata. Quindi il pretore fissa la data dello
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sfratto. Cos'è che deve essere fissato dopo? L'ufficiale giudiziario, al quale la
parte interessata si rivolge, potrà o agire in proprio e vedrà se è il caso o
meno, oppure dovrà rivolgersi all'organo amministrativo per chiedere
l'assistenza della forza pubblica. Il fatto che sia il prefetto a definire qual è la
data nella quale si può disporre in quelle determinate circostanze della forza
pubblica mi sembra sia un provvedimento proprio.

Allora, se vogliamo dare un senso a questa commissione, diciamo ~

ufficio di Presidenza o no ~ che la commissione dà delle indicazioni al

prefetto e che il prefetto, sulla base di queste indicazioni, fissa la data e ~ cosa

importante ~ la notifica alle parti interessate perchè, altrimenti, ci

troveremmo ancora nella condizione che l'inquilino che se ne deve andare
verrà a saperlo due giorni prima dell'arrivo del commissario di pubblica
sicurezza. È invece opportuno, se vogliamo che la commissione serva a
qualcosa, che venga predeterminata questa modalità e se ne dia notizia alle
parti interessate.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il Governo a pronunziarsi sull'emenda~
mento in esame.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, sull'emendamento 5.2, pur com~
prendendo le motivazioni dei presentatori, si fa notare, nella linea di quanto
prima detto dal collega Montresori, che la fissazione della data da parte del
prefetto finisce per intervenire su un provvedimento di fonte giurisdizionale
già dotato di forza esecutiva. Quindi questo discorso potrebbe in qualche
modo determinare problemi di rapporto tra l'atto giurisdizionale e l'atto
amministrativo. Comunque, se si ritiene di accettare questo, si ci può
rimettere all'Aula.

MONTRESORI, relatore. In pratica mandiamo un prefetto dal pretore.

* FERRI, ministro dei lavori pubblici. Sono contrario ad inserirlo nel testo
legislativo. Si tratta di un'attività che verrà disciplinata in via amministrativa,
tanto è vero che stiamo preparando' una circolare per i prefetti, insieme ai
Ministri degli interni e della giustizia, in cui sono stabilite alcune indicazioni
che in via amministrativa potranno essere eseguite.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 5.2, presentato dal senatore
Bausi e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo proposto con il seguente
emendamento:

Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:

«Art. s-bis.

1. In sede di comparizione delle parti dinanzi al giudice come previsto
dal comma 2 dell'articolo 2 o dinanzi all'ufficio di presidenza della
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commIssIOne di cui all'articolo 4 le parti, con verbale di transazione
giudiziale avente valore di titolo esecutivo, possono convenire consensual~
mente la data di effettivo rilascio nonchè la misura dell'eventuale indennizzo
ai sensi dell'articolo 1591 del codice civile a favore del locatore per il
periodo di prolungata occupazione dell'immobile».

5.0.1 BAUSI, COVI, CASOLI, ACQUARONE, DI LEMBO

Invito i presentatori ad illustrarlo.

BAUSI. In realtà, siccome quest' oggi non ho molta fortuna, avrei
preferito che lo illustrasse quancuno più fortunato. Comunque, il motivo di
questo emendamento, sul quale sono state sollevate alcune obiezioni in
Commissione, mi preme ripeterlo in questa sede per confutarle. Noi diciamo
che esiste l'articolo 1591 del codice civile che stabilisce che l'inquilino che
continua ad occupare quanto locatogli dopo la scadenza del termine previsto
è tenuto a corrispondere al locatore ancora l'indennità dovuta contrattual~
mente e, oltre questo, il risarcimento del danno. Allora diciamo che può
accadere che l'inquilino e il proprietario si trovino d'accordo per fissare
insieme la data di rilascio e la misura dell'indennità che l'inquilino è pronto a
dare al proprietario. Quindi ci troviamo in una materia non più inerente al
contratto di locazione, ma inerente al periodo successivo, cioè alla
forfetizzazione di un risarcimento del danno che, secondo me, è sacrosanto
lasciare nella disponibilità delle parti.

Ho la convinzione che noi abbiamo creato un tale meccanismo di
procedure per le quali dimentichiamo che in fondo i soggetti principali, nei
confronti dei quali deve andare tutto il nostro rispetto, sono le parti. Allora,
se le parti sono d'accordo non vedo perchè si debba intervenire per dire che
non sono più d'accordo, specialmente quando si tratta di norme che non
sono diversamente regolamentate. Infatti, la misura dell'indennità, dovuta in
base all'articolo 1591, non è coperta da nessuna disposizione cogente per la
collettività.

Per questi motivi mi rimetto al buon senso dei colleghi affinchè si
comincino finalmente a riaprire le porte ad intese dirette che sono state per
troppo tempo messe in disparte.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, siccome questo emendamento era
stato già presentato nella stessa formulazione in Commissione, il rdatore
non può che esprimere parere contrario. La maggioranza della Commissione
ha espresso il divisamento che un problema di questo genere potrà
sicuramente essere considerato e risolto nel quadro generale della nuova
normativa sulla disciplina dell'equo canone, ma all'interno di un sistema che
considera globalmente il settore abitativo in relazione all'equilibrio comples~
sivo degli interessi in gioco; in funzione esclusivamente di un rapporto
diretto tra proprietario ed inquilino, si potrebbe verificare che almeno una
delle due parti del rapporto sia oggetto di pressione o di sollecitazioni in
qualche modo indirettamente incidenti sul sistema complessivo.

Mi domando, inoltre, se l'emendamento ~ almeno nella sua attuale
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formulazione ~ non debba considerarsi precluso, facendo riferimento

all'esistenza di un ufficio di presidenza che risulta non costituito, in seguito
alla non approvazione dell'emendamento 4.4.

1, FERRI, ministro dei lavort pubblici. Il Governo è contrario a questo
emendamento perchè ~ come è stato già sottolineato ~ in questa materia c'è
un preminente interesse pubblico e collettivo. Devo dire che purtroppo non
ci sono le condizioni di fatto e quindi non può essere garantito
quell'equilibrio generale e soprattutto quella libertà di coscienza, di
autonomia e di decisione in quanto gli interessi sono ancora troppo
confliggenti fra le parti. Pertanto, la parte più debole potrebbe venire
inevitabilmente condizionata. Potrei, infatti, dire che allora questa materia
sarebbe stata già da tempo risolta.

Ad una graduale liberalizzazione e ad un graduale rafforzamento
dell'autonomia delle parti si potrà pervenire soltanto con una legge definitiva
che preveda anche un assestamento del mercato ed una graduabilità di
interventi e di incremento dell'edilizia privata e pubblica.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 5.0.1, presentato dal
senatore Bausi e da altri senatori.

Non è approvato.

Ricordo che il testo dell'articolo 6 del decreto~legge è il seguente:

Articolo 6.

1. Con decorrenza dallo maggio 1989 è abrogata la disposizione di cui
all'articolo 2~quinqules, comma 1, del decreto~legge 26 giugno 1981, n. 333,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 456.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 7.

1. L'esecuzione delle sentenze di condanna al rilascio di immobili
urbani di proprietà privata e pubblica, adibiti ad una delle attività indicate
all'articolo 27 della legge 27 luglio 1978, n. 392, per cessazione del contratto
alla scadenza del periodo transitorio di cui alla legge suddetta e successive
modificazioni, nonchè delle ordinanze di convalida di licenza o di sfratto di
cui all'articolo 663 del codice di procedura civile e di quelle di rilascio di cui
all'articolo 665 del codice di procedura civile per finita locazione alla
scadenza del medesimo periodo e relativa a detti immobili, è sospesa sino al
31 dicembre 1989.

2. Per il periodo di sospensione la somma dovuta ai sensi dell'articolo
1591 del codice civile è pari all'ultimo canone corrisposto, aumentato del
100 per cento.
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A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 27», inserire le seguentI: «e
all'articolo 42».

7.2 FILETTI, SPECCHIA

Al comma 1, dopo le parole: «all' articolo 27», inserire le seguenti: «e
all'articolo 42».

7.3 PETRARA, TORNATI, BATTELLO, GIUSTINELLI, VI~

SCONTI, ANDREINI, CORRENTI, SCARDAONI

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ad eccezione di
quelle indicate al comma 1, n. 2 dell'articolo 27 della predetta legge n. 392
del 1978, per le quali l 'esecuzione è sospesa fino al 31 dicembre 1990».

7.4 BATTELLO, PETRARA, TORNATI, qIUSTINELLI, VI.

SCONTI, ANDREINI, CORRENTI, SCARDAONI

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

<d~bis. L'esecuzione dei provvedimenti di cui al comma 1 avverrà, entro
un periodo non superiore a 48 mesi a far data dallo gennaio 1990, secondo
criteri stabiliti dal prefetto in relazione a quanto indicato dalla commissione
di cui al precedente articolo 4».

7.5 BATTELLO, PETRARA, TORNATI, GruSTINELLI, VI.

SCONTI, SCARDAONI, CORRENTI, ANDREINI

Dopo tl comma 1, inserire il seguente:

«l-bis. Ai fini della esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli
immobili urbani indicati nel presente articolo, l'assistenza della forza
pubblica avverrà secondo criteri stabiliti da:! Prefetto in relazione a quanto
indicato dalla Commissione prevista dall'articolo 4, opportunamente integra~
ta con i rappresentanti delle categorie interessate».

7.7 CASOLl, ACONE, MARIOTTI, FRANZA, SIGNORI,

INNAMORATO, CUTRERA, MERAVIGLIA

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Per il periodo di sospensione la somma dovuta è pari all'ultimo
canone corrisposto aumentato rispettivamente del 120 per cento per i
contratti di cui alla lettera a) del primo comma dell'articolo 67 della legge 27
luglio 1978, n. 392; del 40 per cento per i contratti di cui alla lettera b) del
primo comma dell'articolo 67 della stessa legge; del 20 per cento per i
contratti di cui alla lettera c) del primo comma dell'articolo 67 della stessa
legge».

7.1 CASOLl, ACONE, MARIOTTI, FRANZA, SIGNORI,

INNAMORATO, CUTRERA, MERAVIGLIA

Al comma 2, sostituire le parole da: «all'ultimo» alla fine del comma con
le altre: «inizialmente al canone, aumentato del 25 per cento e, per ciascun
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anno successivo, del 15 per cento oltre i normali aumenti ISTAT, sino al
raggiungimento del 100 per cento del canone iniziale».

7.6 BATTELLO, PETRARA, TORNATI, GIUSTINELLI, VI~

SCONTI, CORRENTI, ANDREINI, SCARDAONI

Invito i presentatori ad illustrarli.

SPECCHIA. Signor Presidente, il comma 1 dell'articolo 7 del decreto~
legge ~ così come proposto ~ inizia con le seguenti parole: «L'esecuzione

delle sentenze di condanna al rilascio di immobili urbani di proprietà privata
e pubblica, adibiti ad una delle attività indicate all'articolo 27 della legge 27
luglio 1978, n. 392, ...", e poi si riferisce alla sospensione al 31 dicembre
1989. Questo comma fa riferimento agli immobili adibiti alle attività indicate
all'articolo 27 della legge n. 392, che sono quelle ad uso commerciale,
artigianale, eccetera. Solamente per questo tipo di immobili, in base
all'attuale formulazione dell'articolo 7, sarebbe consentita la sospensione
dell'esecuzione delle sentenze. Al contrario, noi proponiamo di allargare con
l'emendamento 7.11 il discorso anche agli immobili adibiti ad una delle
attività indicate all'articolo 42 della legge n. 392, cioè agli immobili adibiti
ad attività ricreative, assistenziali, culturali, eccetera, oltre a quelle
commerciali ed artigianali.

PETRARA. Signor Presidente, l'emendamento 7.3 estende l'esecuzione
delle sentenze anche agli immobili destinati ad associazioni culturali, a sedi
di partito, di sindacato, eccetera.

L'emendamento 7.4 prevede un'eccezione alla sospensione della proro~
ga: anzichè fino al 31 dicembre 1989 si propone la sospensione fino al 31
dicembre 1990 per gli immobili destinati ad alberghi, in considerazione
anche del fatto che ci sarà una maggiore richiesta durante lo svolgimento dei
campionati del mondo di calcio.

Per quanto riguarda l'emendamento 7.5, essendosi ripristinato il testo
del Governo per l'esecuzione dei provvedimenti per gli immobili ad uso
abitativo, proponiamo di estendere la stessa graduazione per l'esecuzione dei
provvedimenti per gli immobili destinati ad altro uso.

Infine, l'emendamento 7.6, anzichè prevedere un aumento rispetto
all'ultimo canone del 100 per cento, propone una graduazione degli aumenti:
inizialmente il canone viene aumentato del 25 per cento e, per ciascun anno,
del 15 per cento oltre i normali aumenti ISTAT, sino al raggiungimento del
100 per cento.

CASOLI. Signor Presidente, potrei anche rimettermi a quanto già detto
per l'illustrazione degli emendamenti 7.7 e 7.1; tuttavia vorrei sottolineare
alcuni concetti ritenendo l'emendamento 7.7 estremamente importante
nell'economia dell'intero disegno di legge.

Il disegno di legge prevede due tipi di intervento: un intervento
sospensivo ex lege ed un ulteriore intervento nella fase esecutiva o meglio
amministrativa del procedimento di esecuzione. Ebbene, essendo quest'ulti~
ma fase espressamente disciplinata per gli immobili ad uso abitativo (avendo
previsto una apposita Commissione che deve stabilire i criteri ai quali si deve
ispirare la graduazione dell'intervento della forza pubblica), non prevedere



Senato della Repubblica ~ 94 ~ X Legislatura

214a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 GENNAIO 1989

analoga procedura per gli immobili adibiti ad uso diverso dall'abitazione
significherebbe una carenza nella logica e nel sistema del disegno di legge. E
ciò sia perchè anche per gli immobili adibiti ad uso diverso dall'abitazione
possono, per contingenze di luogo o di tempo, verificarsi delle particolari
tensioni che giustifichino l'adozione di criteri diversi (caso per caso, e non
secondo riferimenti di carattere oggettivo), sia perchè, non facendosi
riferimento a parametri predeterminati da una commissione, si lascerebbe
maggior spazio all'eventuale discrezionalità o arbitrio dell'ufficiale giudizia~
ria o della forza pubblica che l'ufficiale giudiziario richiede.

L'emendamento 7.7 si inserisce quindi coerentemente nella struttura
sistematica e finalistica del disegno di legge e inoltre introduce un criterio di
maggiore ed obiettiva riconoscibilità che garantirebbe maggiormente i
proprietari e gli inquilini.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunciarsi sugli emendamenti in esame.

MONTRESORI, relatore. Signor Presidente, i relatori esprimono parere
contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 7 per i motivi
addotti nella relazione, ricordando brevemente che il presente articolo del
decreto~legge dispone la proroga della sospensione dell'esecuzione delle
sentenze. In linea con quanto si decise nei mesi di marzo ed aprile dello
scorso anno, abbiamo ritenuto di adottare la presente formulazione al fine di
non svuotare i centri storici di quelle attività che ne hanno costituito le
caratteristiche più peculiari.

Non crediamo però opportuno introdurre insieme a questa proroga altri
meccanismi che probabilmente ripeterebbero all'infinito quanto è già
avvenuto nel caso del settore abitativo.

1<FERRI, ministro dei lavori pubblici. Anche il Governo è contrario agli
emendamenti presentati, sia per le ragioni evidenziate dal relatore, sia
perchè ci sembra opportuno sottolineare che è necessario tenere distinti gli
immobili abitativi da quelli non abitativi, proprio perchè si tratta di
rispondere a due esigenze profondamente diverse. Tra l'altro gli immobili
non abitativi rientrano nella competenza istituzionale del prefetto e del
questore e non sono lasciati all'arbitrio dell'ufficiale giudiziario: questa è una
garanzia.

Così, per esempio, non è opportuno ampliare l'ambito di applicazione
agli immobili non destinati alle attività produttive sul piano economico,
come succederebbe se venisse introdotto il riferimento all'articolo 42, che
riguarda appunto attività culturali, sindacali o di partito.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 7.2, presentato dai senatori
Filetti e Specchia, identico all'emendamento 7.3, presentato dal senatore
Petrara e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.4, presentato dal senatore Battello e da
altri senatori.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 7.5, presentato dal senatore Battello e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.7, presentato dal senatore Casoli e da altri
senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.1, presentato dal senatore Casali e da altri
senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.6, presentato dal senatore Battello e da
altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 8 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 8.

1. In caso di inadempimento, sopravvenuto alla scadenza del contratto,
agli obblighi di cui all'articolo 7, si applica il comma 2 dell'articolo 2.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«1. In caso di inadempimento, sopravvenuto alla scadenza del contratto,
agli obblighi di cui all'articolo 1591 del codice civile, si applica il comma 2
dell'articolo 2».

8.1 ACONE, CUTRERA, CASOLI, MERAVIGLIA, MARIOT~

TI, INNAMORATO, FRANZA, SIGNORI

Invito i presentatori ad illustrarlo.

CASOLI. Riprendo quanto già detto in Commissione. Si tratta di una
precisazione tecnica dato che il testo originario lasciava fuori le rilevanti
ipotesi previste dal codice civile. Quindi si tratta di introdurre un'opportuna
e necessaria integrazione.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunciarsi sull'emendamento in esame.
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LIPARI, relatore. Per quanto riguarda l'emendamento 8.1, signor
Presidente, siccome è stata eliminata una distonia nell'analogo emendamen~
to proposto in Commissione, esprimiamo parere favorevole, perchè in questo
modo si evita un danno a chi è stato moroso prima e quindi oggettivamente
ci sembra un risultato condivisibile.

FERRI, ministro dei lavori pubblici. Sono favorevole all'emendamen~
to 8.1.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 8.1, presentato dal senatore
Acone e da altri senatori.

È approvato.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 9.

1. All'articolo 34 della legge 27luglio 1978, n. 392, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

«Nel giudizio relativo alla spettanza ed alla determinazione dell'indenni~
tà per la perdita dell'avviamento, le parti hanno l'onere di quantificare
specificatamente la entità della somma reclamata o offerta e la coriesponsio~
ne dell'importo indicato dal conduttore consente, salvo conguaglio all'esito
del giudizio, l'esecuzione del provvedimento di rilascio dell'immobile».

A questo articolo sono riferiti i seguenti emendamenti:

Sopprimere l'articolo.

9.2 BATTELLO, PETRARA, TORNATI, GIUSTINELLI, VI.

SCONTI, CORRENTI, SCARDAONI, ANDREINI

Al comma 1, nel capoverso, dopo le parole: «dal conduttore» inserire le
seguenti: «o, in difetto, offerto dal locatore o comunque risultante nel corso
del procedimento o dalla sentenza di primo grado,».

9.1 LE COMMISSIONI RIUNITE

Invito i presentatori ad illustrarli.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, nell'illustrare l'emendamento 9.11e
Commissioni riunite chiedono che da esso si tolgano le parole «nel corso del
procedimento o». L'espressione, che' può determinare oggettivamente
qualche problema originariamente faceva riferimento all'eventuale perizia
presentata nel procedimento.

Siccome la Commissione ha tolto il riferimento alla perizia, la generica
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espressione «nel corso del procedimento o» determina incertezze. Quindi il
capoverso considerato nel comma 1 risulterebbe così: «o, in difetto, offerto
dal locatore o comunque risultante dalla sentenza di primo grado». In questi
termini risulta già illustrato nella relazione scritta.

PETRARA. Con l'articolo in esame praticamente si fa un grande regalo
alla proprietà immobiliare, perchè il proprietario prende soldi per mandar
via l'inquilino, fa salvo poi il conguaglio all'esito del giudizio e nel frattempo
concede in fitto Io stesso locale a prezzi diversi. Per noi ciò è un assurdo e
pertanto proponiamo di sopprimere l'articolo 9.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

LIPARI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 9.2.

" FERRI, ministro dei lavori pubblici. Sull'emendamento 9.1 esprimo
parere favorevole sulla formulazione prospettata dal relatore, tendente a
sopprimere le parole: «nel corso del procedimento o». Esprimo parere
contrario sull'emendamento 9.2.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 9.2, presentato dal senatore
Battello e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.1, presentato dalle Commissioni riunite,
come modificato dal relatore, senatore Lipari.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo proposto con il seguente
emendamento:

Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:

«Art. 9~bis.

1. Alle locazioni degli immobili adibiti ad uso diverso da quello
abitativo, di cui agli articoli 27 e 42 della legge 27 luglio 1978, n. 392, riparati
o ricostruiti con i contributi previsti dalla legge 14 maggio 1981, n. 219, si
applicano gli articoli 34 e 69 della legge 27 luglio 1978, n. 392».

9.0.1 ACONE, CUTRERA,CASOLI, MERAVIGLIA, INNAMO.

RATO, FRANZA, SIGNORI, MARIOTTI

Invito i presentatori ad i11ustrarlo.

CASOLI. Mi riporto a quanto già illustrato in Commissione poichè si è
svolta una esauriente discussione e c'è stato un adeguato chiarimento.
Raccomando l'approvazione.
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PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

LIPARI, relatore. Vorrei chiarire che l'esigenza che esprimono i
presentatori è sicuramente fondata perchè qui si tratta di vedere, con
riferimento agli immobili adibiti ad uso diverso da abitazione, quale sia
l'esito del rapporto, anche in ordine alla indennità, laddove perisca il bene in
oggetto. Qualche dubbio poteva sorgere in relazione alla sentenza n. 576
della Corte costituzionale del 1987. Nella misura in cui gli atti parlamentari
possono rappresentare criterio interpretativo, segnalo che la Cassazione con
la sentenza n. 5477 del 22 giugno 1987 ha già affermato che in tema di
provvidenze a favore delle popolazioni colpite dal terremoto l'articolo del
decreto~legge, secondo cui il conduttore ha diritto a conservare il rapporto
locativo, oltre a costituire una deroga al motivo di recesso previsto
dall'articolo 59 n. 3 della legge del 1978, comporta una mera sospensione
del diritto di godimento del conduttore e la reviviscenza dello stesso diritto
originario al venir meno dell'impedimento. Quindi, il periodo di sospensione
non determina alcun mutamento della durata del rapporto.

In relazione a questa interpretazione, a mio giudizio assolutamente
corretta, mi sembra che la ratio dell'emendamento non si giustifichi, essendo
il principio già desumibile da una corretta interpretazione della disciplina in
vigore. Esprimo quindi parere contrario.

,~ FERRI, mmistro dei lavori pubblici. Esprimo parere contrario, riportan~
domi alle motivazioni espresse dal relatore.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 9.0.1, presentato dal
senatore Acone e da altri senatori.

Non è approvato.

Seguono i seguenti emendamenti tendenti ad inserire articoli aggiunti vi
dopo l'articolo 9 del decreto~legge:

«Art. 9~ter.

1. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della legge di conversione del
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, il Ministro dei lavori pubblici
convoca la Commissione degli enti pubblici e degli istituti assicurativi e loro
associazioni, titolari di un patrimonio dato in locazione ad usi diversi
dall'abitazione, per definire, nel confronto con le organizzazioni nazionali
degli utenti e degli inquilini, criteri omogenei ed equi per la determinazione
dei canoni di locazione degli immobili in questione.

2. La Commissione di cui al comma 1 è composta dal Ministro dei lavori
pubblici, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, dal Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, da dieci membri in
rappresentanza delle assicurazioni e degli enti pubblici e da dieci membri in
rappresentanza degli utenti e degli inquilini.

3. Entro dodici giorni dalla pubblicazione della legge di conversione del
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presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, la Commissione di cui al comma 1
deve rendere pubblici i criteri omogenei ed equi per la determinazione dei
canoni di locazione che saranno obbligatori per il patrimonio immobiliare
degli enti pubblici e degli istituti assicurativi».

9.0.2 FILETTI, SPECCHIA

«Art. 9~quater.

l. Per l'avvio del programma straordinario dell'edilizia agevolata~
convenzionata di cui all'articolo 22, comma 3, della legge Il marzo 1988,
n. 67, si provvede alla relativa copertura finanziaria utilizzando le disponibili~
tà giacenti sugli appositi conti correnti gestiti dalla sezione autonoma per
l'edilizia residenziale della Cassa depositi e prestiti».

9.0.3 BAUSI, DI LEMBO

«Art. 9~quinqUles.

1. Il comma l dell'articolo 13 del decreto~legge 2 dicembre 1987, n. 534,
convertito, con modificazioni, della legge 29 febbraio 1988, n. 47, è sostituito
dal seguente:

"1. Il termine indicato nell'articolo 6, quarto comma, del decreto legge
23 gennaio 1982, n.9, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo
1982, n.94, già prorogato con decreto~legge 22 dicembre 1984, n.901,
convertito, con modificazioni, dalla legge 10 marzo 1985, n. 42, contenente
norme per la formazione di programmi pJuriennali di attuazione ai sensi
dell'articolo 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, è differito al 31 dicembre
1989"».

9.0.4 BAUSI, DI LEMBO

«Art. 9~sexies.

1. La garanzia dello Stato concessa agli istituti di credito per le
operazioni di mutuo effettuate in pendenza delle procedure di esproprio nei
piani di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, o nelle aree individuate
ai sensi dell'articolo 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, alle condizioni e
nei modi di cui agli articoli lO~ter della legge 16 ottobre 1975, n. 492, e 44
della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni ed integrazioni,
deve intendersi subito operante in via primaria a richiesta degli enti mutuanti
in caso di insolvenza dei mutuatari e comporta il pagamento del credito degli
enti stessi delle rate insolute, interessi di mora, capitali residui ed accessori,
ancorchè l'istituto di credito mutuante abbia iscritto, per la concessione del
mutuo, ipoteca ai sensi dell'articolo 5 della legge 25 marzo 1982, n. 94».

9.0.5 BAUSI, DI LEMBO
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«Art. 9~septies.

1. I fondi di cui al comma 15~bis dell'articolo 5 del decreto~legge 9
ottobre 1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre
1986, n.889, non esauriti dall'acquisto ad oggi, possono essere utilizzati
secondo criteri definiti dal Comitato esecutivo del CER per la costruzione ed
il recupero di abitazioni da assegnare a cittadini nei cui confronti sia in corso
provvedimento di rilascio di immobili locati ad uso abitativo».

9.0.6 BAUSI, DI LEMBO

«Art. 9~oclles.

1. I termini per la cessione e l'assegnazione di alloggi di edilizia
agevolata~convenzionata, ancorchè scaduti ai sensi delle vigenti leggi, sono
prorogati di un anno limitatamente agli interventi costruttivi ultimati alla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».

9.0.7 BAUSI, DI LEMBO

Questi emendamenti attengono a materia ~ quella urbanistica, con

particolare riguardo all'intervento pubblico ~ che non è compresa nel testo

del provvedimento e quindi è estranea all'oggetto. Si tratta inoltre di un
settore il cui organico riordinamento è in corso di avanzato esame dinanzi
all'altro ramo del Parlamento.

Infine, ratio fondamentale del provvedimento non è il pubblico
intervento in materia urbanistica ma il suo diretto collegamento con la
riforma dell'equo canone, materia nella quale è stato presentato dal Governo
proprio al Senato, in questi giorni, il relativo disegno di legge di riforma orga~
mca.

Per questi motivi, tali emendamenti risultano improponibili.
Questa decisione è stata adottata dalla Presidenza ed è inappellabile.
Gli emendamenti al testo del decreto~legge sono così esauriti.

LIPARI, relalore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIPARI, relatore. Signor Presidente, volevo segnalare ai fini del
coordinamento questa circostanza: la bocciatura dell'emendamento 3.5 ha
formalmente e sostanzialmente ripristinato il testo del quinto comma
dell'articolo 3 nel suo dettato originario.

Peraltro, in Commissione era stato presentato un emendamento che
tendeva ad eliminare comunque dal quinto comma il riferimento al comma 4
dell'articolo 1 che costituisce, evidentemente, un errore tecnico in questa
formulazione. Dalle Commissioni non è stato presentato tale emendamento
specifico, in quanto l'emendamento 3.5, teso a sostituire integralmente il
quinto comma dell'articolo 3, faceva riferimento soltanto ai commi 2 e 3.

I relatori, quindi, intendono a questo punto, prendendo atto dell'esito
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della discussione, presentare un emendamento volto ad eliminare, al quinto
comma dell'articolo 3, le parole: «e 4».

MONTRESORI, relatore. Domando di parIare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTRESORI, relatore. Signor Presidente, era stato presentato in
Commissione anche un emendamento teso a sopprimere, al comma quinto
dell'articolo 3, la parola «residui», per cui la prima parte del comma quinto
dell'articolo 3 risulterebbe così formulato: «per i provvedimenti di rilascio di
cui all'articolo 1, la cui esecuzione non sia contemplata nei commi 2 e
3...».

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla
seguente proposta di coordinamento, testè presentata dai due relatori:

All'articolo 3, comma 5, sostituire le parole: «commi 2,3 e 4» con le altre:
«commi 2 e 3». Sopprimere la parola: «residui»
1. I RELATORI

FERRI, ministro dei lavori pubblicI. Il parere è favorevole dal momento
che si tratta di una correzione formale.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, la proposta di coordinamen~
to formale si intende accolta.

Passiamo alla votazione finale.

BAUSI. Domando di parIare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAUSI. Signor Presidente, intervengo per dichiarare il voto del Gruppo
della Democrazia cristiana. Certo, le parole di chi dichiara il voto non sono
mai del tutto estranee al sentimento che informa il parere suo personale.
Come componente del Gruppo democratico cristiano, il mio voto sul disegno
di legge è favorevole, anche perchè ci si rende conto, come si è ripetuto
sempre in sede di Commissione, che il problema degli sfratti e della proroga
esiste realisticamente, per cui occorre farvi fronte tempestivamente.

Tuttavia, non posso tacere alcune notazioni di rammarico, perchè, per la
verità, avevamo attribuito al decreto in esame, pur nella sua semplicità,
qualche motivazione in più di quelle che è stato effettivamente in grado di
esprimere.

In effetti, i precedenti decreti che hanno regolamentato la materia degli
sfratti univano a questa materia di carattere negativo, quanto meno un
minimo di speranza, laddove si affermava che in fondo, sì, si procedeva ad
un'altra proroga, ma che l'edilizia convenzionata andava avanti e quella
sovvenzionata trovava nuovi finanziamenti. Questa volta, invece, come ho
avuto modo di dire in Commissione, ci troviamo di fronte ad un decreto
senza speranza, in cui si prende atto della situazione esistente, senza
prospettare nulla per il domani.
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Molti degli interventi che si sono succeduti hanno dato proprio il segno
di una incapacità di voltar pagina rispetto al problema dell'equo canone. Non
ci si rende conto che quello ormai è un problema che sta alle nostre spalle:
dobbiamo avere il coraggio di aprire un capitolo nuovo per quanto riguarda
le locazioni. Non possiamo, tutti quanti, per un verso continuare a dir male
della legge ~ull'equo canone e, per altro verso, rimpiangerla.

Perciò, il mio voto su questo provvedimento è favorevole, ma con le
riserve che ho espresso; ciò anche se ho l'impressione ~ pur ritenendo giuste
le decisioni di quest' Aula come si deve fare tutte le volte che si arriva ad una
conclusione ~ di non uscire sconfitto, malgrado siano stati respinti gli
emendamenti che mi ero permesso di proporre, in quanto mi sembra che
molti di coloro che hanno votato contro di essi hanno sentimenti al loro
intimo che li avrebbero spinti a votare diversamente. (Applausi dal centro).

GIUSTINELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, intendo esprimere rapidamente le
ragioni della contrarietà del Gruppo comunista alla conversione in legge del
decreto-legge al nostro esame, un decreto che il senatore Bausi ha definito
appena un attimo fa «senza speranza». In questi giorni migliaia di cittadini
hanno protestato davanti al Senato chiedendo una vera riforma dell'equo
canone, ma la loro voce è entrata in quest'Aula soltanto attraverso i nostri
emendamenti senza riuscire però a vincere la sordità delle forze di
maggioranza e del Governo. Ancora una volta centinaia di migliaia di
famiglie ricevono risposte negative, ma non vi è ormai chi non veda come i
margini della politica del rinvio si stiano progressivamente e definitivamente
esaurendo.

I problemi allora, come ho avuto modo di dire poc'anzi in occasione
della nostra proposta di slittamento alla data di giugno della validità del
decreto, torneranno nuovamente sul nostro tavolo e saranno inevitabilmente
resi ancora più gravi dalle scelte che oggi la maggioranza si appresta a
compiere. In effetti già ora ci troviamo davanti ad un groviglio inestricabile
di questioni. La maggioranza non riesce a trovare, ormai da anni, un accordo
appena passabile per riformare la legge n. 392 del 1978 e noi ci troviamo,
come opposizione, ad offrire corsie preferenziali e disponibilità che cadono
regolarmente nel vuoto: siamo voce che parla nel deserto. Altro che
ostruzionismo, signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, del
Partito comunista italiano! È vero il contrario e le responsabilità che vi state
assumendo sono sotto gli occhi di tutti i cittadini.

Un anno fa, lo ricordava questa mattina il senatore Petrara, esattamente
nel febbraio del 1988, ci fu un impegno solenne di varare in via definitiva la
riforma dell'equo canone rispetto a quella che la maggioranza aveva definito
l'ultima richiesta di proroga. Così non è avvenuto ed il Governo ci ha
riproposto un provvedimento al cui esito finale ~ la maggioranza deve

esserne consapevole ~ mancano appena tre mesi: mesi durante i quali, tra

decreti~legge da convertire e congressi di partito da svolgere, certamente non
vi sarà molto tempo da dedicare al problema degli sfratti. Ed allora sarà
necessario pensare all'ennesima proroga, all'ennesima misura con l'acqua
alla gola.
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Vogliamo riconfermare la nostra disponibilità ad avviare immediatamen~
te nelle Commissioni competenti un confronto serio su tutta la materia
dell'equo canone. Il Gruppo comunista vi propone quindi di chiudere, una
volta per tutte, quella che sta diventando una vicenda troppo brutta, non solo
nflettendo nei termini in cui è possibile, sui contenuti di questo
provvedimento, ma soprattutto spingendo il Governo affinchè il disegno di
legge di riforma possa essere effettivamente presentato in Parlamento, in
quanto il Senato lo sta attendendo ormai da troppo tempo.

Signor Presidente, noi sollecitiamo una riforma e non una politica dei
pannicelli caldi...

PRESIDENTE. Il disegno di legge è stato già presentato.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, mi consenta allora una piccolissima
parentesi. Noi abbiamo passato tutta la IX legislatura esiminando un disegno
di legge presentato dall'allora ministro Nicolazzi, che se non erro recava il
n.479; su quel disegno di legge non siamo riusciti ad andare oltre la
discussione generale nelle Commissioni riunite 2a e 8a, perchè le difficoltà
all'interno della maggioranza non hanno consentito di fare alcun passo
avanti.

A me sembra che ci troviamo nelle identiche condizioni e intendo
sottolineare l'esigenza che la maggioranza si metta d'accordo sulla proposta
del Governo e ~ se ritiene necessario difendere questa proposta ~ assuma un

atteggiamento univoco per confrontarsi con l'opposizione. Noi non facciamo
altro che sollecitare questo confronto, perchè le nostre proposte le abbiamo
avanzate da tempo ma in questo momento ci manca oggettivamente un inter~
locutore.

Noi chiediamo sostanzialmente di misurarsi con i problemi della riforma
dell'equo canone, del regime dei suoli, del piano pluriennale dell'edilizia e
del rilancio dell'edilizia residenziale pubblica, perchè ormai essi costitui~
scono un pacchetto organico che non può non essere affrontato in modo
unitario.

Signor Presidente, concludo ricordando che per l'equo canone la strada
da seguire, a nostro avviso, non può essere quella della restrizione dei
comuni interessati ai provvedimenti dell'emergenza, anche se il Senato su
questo punto ha compiuto stasera una scelta saggia, nè tanto meno quella
dell'aumento generalizzato degli affitti, fino a provvedimenti che considero
assurdi ~ e non ripeto ciò che ha già detto il senatore Acone ~ quali quelli che

concernono il raddoppio dell'affitto per i canoni legati alle locazioni non re~
sidenziali.

Poniamo anche l'esigenza di una ridefinizione della giusta causa e delle
agevolazioni fiscali, che devono essere concesse anche ai piccoli proprietari
che affittano il loro alloggio. Poniamo il problema di una reale operatività del
fondo sociale, perchè non possiamo essere soddisfatti delle misure proposte
dal ministro Ferri, anche se esse rappresentano oggettivamente un passo
avanti rispetto alla totale stagnazione precedente; insistiamo ancora per
effettivi poteri alle regioni, in quanto prima o poi dovrà essere indicato il
soggetto posto nelle migliori condizioni per individuare in quali comuni vi
siano reali necessità e reali situazioni di emergenza abitativa. Infine abbiamo
posto il problema delle norme sulla finita locazione e il blocco delle vendite
selvagge da parte degli enti pubblici.
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Concludo affermando che se da parte della maggioranza e del Governo
non si scenderà sul terreno del confronto per affrontare e risolvere questi
nodi acutissimi, provvedimenti come quello che stiamo varando non sono
altro che la classica boccata di ossigeno. Da parte nostra avremmo preferito
un provvedimento di più ampio respiro, che prevedesse una proroga fino al
30 giugno; la maggioranza non ha accettato la nostra proposta, lanciandoci
implicitamente una sfida. Noi accettiamo questa sfida e aspettiamo la
maggioranza sul terreno del confronto concreto, con l'augurio che essa sia
effettivamente nelle condizioni di varare una definitiva riforma dell'equo
canone entro il 30 aprile. (Applausi dall'estrema sinistra).

SPECCHIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPECCHIA. Una brevissima dichiarazione, signor Presidente, per dire
che il Gruppo del Movimento sociale italiano ribadisce quanto già sostenuto
nel corso della discussione generale. Quindi, per i motivi che ho sottolineato
prima e per il fatto che non si è voluto prendere atto di alcuni emendamenti
secondo noi migliorativi, il Gruppo del Movimento sociale italiano vota
contro questo provvedimento.

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge composto del solo
articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 551, recante
misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di disponibilità abi~
tative».

È approvato.

In conseguenza di questa approvazione, risulta assorbito il disegno di
legge n. 1432.

La seduta è sospesa in attesa di conoscere i risultati del dibattito in corso
presso 1'8a Commissione permanente sul disegno di legge in materia di
trasporti e di concessioni marittime.

(La seduta, sospesa alle ore 17, è ripresa alle ore 19,15).

Presidenza del presidente SP ADOLINI

Sui lavori del Senato
Calendario dei lavori, variazioni

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poichè i lavori della Commissione
lavori pubblici relativi all'esame del disegno di legge sui trasporti si
protraggono ancora sia per la complessità della materia sia per nuove
difficoltà insorte, non potendosi quindi procedere in Aula al voto sul
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decreto~legge di analogo argomento (successivamente alla definizione in
Commissione del disegno di legge), il voto stesso è rinviato a lunedì 6
febbraio alle ore 17, subito dopo il voto sulla finanza pubblica. Con questo
automaticamente è anticipato l'orario della seduta di lunedì dalle ore 18,30,
come precedentemente stabilito, alle ore 17.

La Commissione lavori pubblici, che prosegue oggi i suoi lavori, tornerà
a riunirsi fin dalla mattinata di giovedì 2 febbraio per pervenire in serata alla
votazione di tutti gli articoli del disegno di legge ad essa sottoposto, con
esclusione del voto finale sul complesso del disegno di legge, che avverrà
lunedì 6 febbraio sempre in Commissione alle ore 16. Ribadisco che il voto
sui decreti, cioè sul decreto sulla finanza pubblica e sulla reiezione del
decreto in materia di trasporti, successiva all'approvazione in sede
deliberante del disegno di legge n. 1452, nella giornata del 6 febbraio avviene
nel pieno rispetto dell'articolo 78, comma 5, del Regolamento (obbligo della
votazione finale entro trenta giorni dal deferimento). Infatti, la scadenza dei
trenta giorni ~ quattro febbraio ~ verrebbe a cadere nella giornata di sabato e
quindi viene automaticamente differita al primo giorno feriale utile che è
appunto lunedì 6 febbraio. Questo evidentemente è un punto importante
perchè noi ci siamo trovati in questa settimana a dover contemperare
l'attuazione di due punti nuovi del Regolamento, che sono destinati in parte a
confliggere: le settimane dell'Aula in alternanza con le settimane delle
Commissioni e il dovere del Senato di dare entro trenta giorni la risposta al
Governo per i decreti~legge, risposta positiva o negativa ma che sia in
qualunque modo una decisione del Senato.

Ringrazio tutti i senatori per la grande mole di lavoro assolta in questa
settimana. Abbiamo varato, infatti, sei decreti~legge, due disegni di legge di
accompagnamento della legge finanziaria e due disegni di legge ordinaria e
imbastito il lavoro per l'approvazione degli ultimi due che erano stati iscritti
nello schema approvato martedì. Credo che dobbiamo compiacerci di questo
e trarre motivo di orgoglio per la nostra Assemblea e di gratitudine per i suoi
componenti.

Sulla scomparsa del senatore Mario Biagioni

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli
colleghi, è giunta notizia dell'improvvisa scomparsa del senatore Mario
Biagioni. A nome del Senato e mio personale esprimo alla famiglia del
senatore Biagioni e al Gruppo del Movimento sociale italiano~Destra
nazionale le più sentite condoglianze.

Interr~ellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI LEMBO, segretario, dà annunzio delle interpellanze e delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate in allegato ai Resoconti
della seduta odierna.
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Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 6 febbraio 1989

PRESIDENTE. Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubblica lunedì 6 febbraio alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

I. Votazione finale del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 545,
recante disposizioni in materia di finanza pubblica (1490).

Il. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 547,
recante disposizioni urgenti in materia di trasporti e di concessioni
marittime (1492).

La seduta è tolta (ore 19,20).

DOTT CARLO GUELFI

Consigliere parlamentare anziano del SerVIZIO del resoconti parlamentan
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Allegato alla seduta n. 214

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 26 gennaio 1989 sono stati presentati i seguenti disegni di legge
di iniziativa dei senatori:

.

ALlVERTI, VETTORI e PERUGINI. ~ «Modifica dell'articolo 8 della legge 19

marzo 1980, n. 80, sulla disciplina delle vendite straordinarie e di
liquidazione» (1545);

BENASSI, SANTINI e TRIGLIA. ~ «Soppressione della tassa speciale sulle

auto vetture e sugli autoveicoli alimentati a metano» (1546).

Sono stati presentanti i seguenti disegni di legge d'iniziativa dei
senatori:

PECCHIOLl, TEDESCO TATÒ, BATTELLO, MAFFIOLETTI, IMBRÌACO, SALVATO, ZUFFA,

IMPOSIMATO, MAClS, RANALLI, CORRENTI, TOSSI BRUTTI, GRECO, BOCHICCHIO

SCHELOTTO, DIONISI, MERIGGI e TORLONTANO. ~ «Norme contro il traffico di

stupefacenti» (1547);

DE ROSA, BOMPIANI, SPITELLA, NOCCHI, VESENTINI, MANZINI, AGNELLI Arduino

e STREHLER.~ «Concessione di un contributo straordinario al Comitato per il
bicentenario della rivoluzione francese» (1548).

Disegni di legge, assegnazione

Il seguente disegno di legge è stato deferito in

~ sede referente:

alla sa Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

LIBERTINI ed altri. ~ «Disciplina dei servizi di telematica» (1189), previ

pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 6a Commissione.

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome delle Commissioni permanenti riunite 2a (Giustizia) e 13a
(Territorio, ambiente, beni ambientali), in data 26 gennaio 1989, i senatori
Lipari e Montresori hanno presentato una relazione unica sui disegni di
legge: «Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 551,
recante misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di disponibilità
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abitative» (1494) e: BAUSI ed altri. ~ «Proroga dell'esecuzione degli sfratti

scadenti il 31 dicembre 1988» (1432).

Disegno di legge, nuova assegnazione

Il disegno di legge: FlORETed altri. ~ «Provvedimenti per lo sviluppo delle

attività economiche e della cooperazione internazionale nel Friuli~Venezia
Giulia, regione frontaliera della Comunità economica europea, e nella
provincia di Belluno» (48), già assegnato in sede referente alla sa Comissione
permanente (Programmazione economica, bilancio), è stato deferito alla
Commissione stessa in sede deliberante, per ragioni di connessione con il
disegno di legge n. 1213.

Petizioni, annunzio

È stata presentata la seguente petizione:

Il signor Luigi Costa, di Genova, chiede un provvedimento legislativo per
la perequazione del trattamento pensionistico dei lavoratori dipendenti
(Petizione n. 98).

Tale petizione, a norma del Regolamento, è stata trasmessa alla
Commissione competente.

Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

Il Presidente della Corte costituzionale, con lettere in data 24 gennaio
1989, ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge Il
marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze, depositate nelle stesse date in
cancelleria, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costitu~
zionale:

dell' articolo 4 della legge deÙa Regione siciliana 15 giugno 1988, n. Il
(Disciplina dello stato giuridico ed economico del personale dell'amministra~
zione regionale per il biennio 1985~1987 e modifiche ed integrazioni alla
normativa concernente lo stesso personale). Sentenza n. 19 dell'Il gennaio
1989.

della legge della regione Abruzzo recante «Disposizioni particolari
sullo stato giuridico ed economico dei laureati direttivi», approvata dal
Consiglio regionale il 18 maggio 1988 e riapprovata il 28 luglio 1988.
Sentenza n. 20 dell' Il gennaio 1989;

della legge della regione Lazio intitolata «Modifica ed integrazione alla
legge regionale 29 maggio 1973, n.20, concernente: ordinamento degli
uffici, stato giuridico e trattamento economico del personale della regione
Lazio», riapprovata dal Consiglio regionale il 27 luglio 1988. Sentenza n. 21
dell' Il gennaio 1989.

Detti documenti saranno inviati alle competenti Commissioni per~
manenti.
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Interpellanze

PECCHIOLl, TRIPODI, GIANOTTI, TORNATI, MESORACA, GAROFALO,
ALBERTI. ~ Ai Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e

dell'ambiente. ~ Premesso:

che l'Enel, con una decisione gravissima, intende dare inizio ai lavori
per la costruzione della megacentrale termoelettrica a carbone di 2.640
megawatt a Gioia Tauro, sfidando la regione, le istituzioni locali, le
organizzazioni sindacali, le associazioni ambientaliste e soprattutto le
popolazioni che da diversi anni si oppongono con la lotta all'insediamento di
tale impianto, riconosciuto scientificamente incompatibile con l'attuale
assetto ambientale ed economico del comprensorio della Piana di Gioia
Tauro e dell'intera regione calabrese;

che la decisione dell'Enel rappresenta un'aperta violazione della
legislazione vigente in materia di edilizia e in quella di tutela ambientai e, in
quanto ha appaltato i lavori senza la concessione edilizia e soprattutto in
mancanza di una seria valutazione di impatto ambientale sollevata persino
dai Ministri interpellati, che recentemente hanno richiesto studi integrativi
proprio in merito all'impatto ambientale della centrale;

che l'atteggiamento arrogante dell'Enel tende a bloccare il confronto
avviato nell'agosto 1988 sulla centrale e sulla politica dello sviluppo della
regione, tra Governo e giunta regionale, per poter determinare una
situazione precostituita in vista dell'esame da parte del Parlamento del nuovo
piano energetico nazionale;

che, qualora l'Enel dovesse attuare il suo disegno, non solo
disattenderebbe le richieste dei Ministri interpellati, ma mortificherebbe le
istituzioni democratiche, e offenderebbe le popolazioni;

che tutto ciò non potrebbe non, avere come conseguenze il
rafforzamento dei poteri criminali e mafiosi che nella zona registrano il più
alto indice di pericolosità;

che la giunta regionale della Calabria, dopo aver energicamente
protestato contro l'annunciato inizio dei lavori, ha chiesto al Presidente del
Consiglio dei ministri il suo immediato intervento teso a sospendere la
decisione dell'Enel, ammonendo che altrimenti sarebbe costretta a mettersi
alla testa della lotta delle popolazioni e delle istituzioni della Piana,

gli interpellanti chiedono di sapere:
a) se, tenendo conto dei pronunciamenti delle popolazioni, degli enti

locali, della regione Calabria, delle organizzazioni sindacali e delle
associazioni ambientaliste, i Ministri in indirizzo non intendano intervenire
immediatamente per bloccare e sospendere ogni iniziativa dell'Enel diretta a
dare inizio ai lavori che prevedono la costruzione della megacentrale a
carbone, in attesa di un rapporto serio di valutazione di impatto ambientale,
realizzato dall'apposita commissione scientifica costituita dalla regione e dal
nuovo piano energetico nazionale;

b) se non ritengano necessario riprendere urgentemente il confronto
con la regione Calabria, le autonomie locali, le organizzazioni sindacali e le
associazioni ambientaliste sui problemi più complessivi dello sviluppo del
comprensorio di Gioia Tauro e della utilizzazione polifunzionale del porto,
nella salvaguardia dell'assetto ambientale.

(2~00227)
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Interrogazioni

CANNATA, CONSOLI, BRINA, GAROFALO, VITALE. ~ Al Ministro delle

finanze. ~ Premesso:

che in queste settimane, a Taranto, i locali uffici finanziari hanno
notificato a centinaia di lavoratori edili atti di accertamento per omessa
dichiarazione di redditi o per omessa denuncia di somme percepite dall'INPS
a titolo di disoccupazione speciale e conseguente evasione IRPEF negli anni
1981,1982,1983;

che questi lavoratori, negli anni 1981, 1982, 1983 e successivi,
passarono da un regime di cassa integrazione ad un regime di disoccupazio~
ne speciale ed ignoravano completamente il fatto che l'INPS non operasse le
trattenute fiscali quale sostituto d'imposta nè tantomeno la stessa INPS alla
fine di ciascun anno fece pervenire a ciascun lavoratore un avviso dal quale
risultasse quanto era stato corrisposto ed il fatto che non era stata compiuta
alcuna trattenuta fiscale;

che all'epoca il comportamento dell'INPS scaturì anche dall'incertez~
za che vi era circa il carattere assistenziale del sussidio di disoccupazione
speciale e perciò, se ciò fosse stato, il tutto sarebbe stato regolato dal comma
3 dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica n.601 del
1973;

<

che oggi con gli accertamenti notificati si richiedono a ciascun
lavoratore, in gran parte in pensione o in stato di disoccupazione, l'imposta
IRPEF dovuta in ciascuno degli anni interessati, la sanzione per omessa
dichiarazione (due volte l'imposta evasa) o per infedele dichiarazione (una
volta l'imposta evasa) e l'interesse di mora;

che tale richiesta ha determinato una situazione di tensione fra i
lavoratori in quanto su di essi oggi vengono riversate incertezze, inadempien~
ze e responsabilità del Governo e dello stesso INPS e non si tiene conto che i
cittadini non possono essere chiamati a pagare sanzioni senza che siano a
conoscenza di norme che mai nessuno ha loro comunicato,

gli interroganti chiedono di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto affermato in

premessa;
se non sia opportuno un intervento sull'amministrazione finanziaria

perchè, alla luce delle premesse della presente interrogazione, non vengano
impartite disposizioni affinchè a questi lavoratori, per le somme non
prescritte, venga richiesta esclusivamente l'imposta netta non versata
all'epoca senza sanzioni e senza interessi di mora e con una congrua rateiz~
zazione;

se, infine, non si ritenga di dover invitar~ l'INPS a voler disporre
l'invio ogni anno ai lavoratori che beneficiano del sussidio di disoccupazione
speciale certificato da cui risulta l'entità delle somme erogate con le
eventuali trattenute fiscali.

(3~00676)

BERTOLDI, TORNATI, NEBBIA. ~ Al Ministro dell'ambiente.

Premesso:
che il fiume Isarco, che attraversa la città di Bolzano, presenta già ora

un tasso preoccupante di inquinamento al pari del fiume Adige in cui
confluisce;
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che in data recente è stato ritrovato in riva al fiume, in località Prato
Isarco, un deposito clandestino di rifiuti industriali in fusti metallici, parte
dei quali contengono sostanze altamente tossiche e corrosive e metalli
pesanti come cromo ed altri in sospensione;

che i fusti abbandonati costituiscono evidentemente un potenziale
enorme pericolo di inquinamento del fiume Isarco e malgrado questo non
sono in atto provvedimenti atti a scongiurarlo;

che in data recentissima è già avvenuto un inquinamento del fiume
Isarco con una ingente immissione di oli emulsionati provenienti da un
depurato re dell'azienda Ferrovie dello Stato;

che i due fiumi Isarco ed Adige sono affidati alla vigilanza del
magistrato alle acque e quindi al Ministero, contrariamente a tutti gli altri
corsi d'acqua della provincia di Bolzano che sono soggetti alla competenza
primaria della provincia autonoma,

gli interroganti chiedono di sapere se il Ministro in indirizzo sia
informato dell'accaduto, se abbia già interessato un intervento del NOE
(nucleo operativo ecologico) per gli opportuni accertamenti e quali iniziative
abbia assunto od intenda assumere in coordinamento con la provincia
autonoma di Bolzano per rimuovere le possibili cause di inquinamento dei
due fiumi.

(3~00677)

PERRICONE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Premesso:

che con la legge n. 460 del 27 ottobre 1988, concernente modifiche ed
integrazioni alla legge n. 416 del 28 marzo 1968 (indennità di rischio da
radiazioni) è stata doverosamente aggiornata l'indennità di rischio da
radiazioni ionizzanti ferma agli importi stabiliti nel 1968;

che risultano operanti nei servizi di radio diagnostica, radioterapia
oncologica e medicina nucleare delle strutture sanitarie pubbliche, centraliz~
zate e periferiche, 12.107 tecnici sanitari di radiologia medica (di cui 11.075
dipendenti del servizio sanitario nazionale, 914 da università e Ministeri, 118
da amministrazioni parastatali~ INAIL e INPS) e 3.714 medici radiologi (di cui
3.390 dipendenti del servizio sanitario nazionale, 306 da università e
Ministeri, 18 da amministrazioni parastatali~INAIL e INPS), in totale 15.821
unità;

considerato:
che dal disegno di legge n. 523 presentato al Senato e dalla proposta di

legge n. 790 presentata alla Camera nonchè dai resoconti dei lavori
parlamentari delle commissioni permanenti di competenza risulta chiara~
mente indicato in 15.821 il numero complessivo degli operatori dipendenti
del pubblico impiego aventi diritto all'adeguamento dell'indennità;

che la Commissione affari costituzionali del Senato il 13 gennaio 1988,
nell'esprimere il proprio parere favorevole al disegno di legge n.523,
subordinò il proprio parere: «... a condizione che non siano esclusi
dall'estensione del beneficio di altri soggetti esposti allo stesso tipo di ri~
schio...»;

che il Governo, nella seduta del 6 ottobre 1988 della Commissione
lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati, ha accolto l'ordine del
giorno n.3108/XI/l che impegna altresì il Governo ad emanare eventuali
specifici atti, onde evitare che, in fase di attuazione della presente legge,
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possano verificarsi ingiuste discriminazioni relative all'adeguamento dell'in~
dennità in questione fra operatori sottoposti allo stesso tipo di rischio,
esplicitamente indicati nell'articolo l della legge istitutiva n. 416 del 1968 e
nell'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica n. 270 del
1987,

l'interrogante chiede di conoscere:
quali siano le ragioni che in fase di applicazione dell'adeguamento

dell'indennità abbiano fatto escludere dal beneficio 1.356 unità, fra tecnici e
medici radiologi (1.032 tecnici e 324 medici), dipendenti da amministrazioni
pubbliche (università e Ministeri) e dal parastato (INAIL ed INPS);

quali provvedimenti intenda adottare il Ministro in indirizzo al fine di
sanare al più presto questo grave stato di sperequazione di trattamento tra
dipendenti del pubblico impiego.

(3~00678)

InterrogaZlOni con richiesta di risposta scritta

MANZINI. ~ Al Mintstro della pubblica istruzione. ~ Per conoscere i

provvedimenti d'urgenza che intende adottare per porre rimedio alla
situazione assurda e paradossale in cui sono venuti a trovarsi i cinque
ispettori tecnici centrali della scuola elementare, immessi nella qualifica di
dirigente superiore in data 10 settembre 1987, per effetto deHa vincita del
concorso di cui ai decreti ministeriali 30 luglio 1984 e 24 novembre 1984.

Ai predetti cinque ispettori, all'atto dell'inquadramento nella nuova
qualifica, non è stata applicata:

a) nè la norma di cui all'articolo 2 del decreto~legge 27 settembre
1982, n. 681, il quale stabilisce che «la determinazione dei nuovi stipendi è
effettuata sulla base degli anni di effettivo servizio di ruolo prestato alle
dipendenze dello Stato fino al 31 dicembre 1982» (ivi compresi, per effetto
del successivo decreto~legge 11 gennaio 1985, n. 2, «i servizi comunque resi
allo Stato anteriormente alla nomina in ruolo nella carriera direttiva»);

b) nè la norma particolare (che pure risulta applicata in occasione di
precedenti analoghi inquadramenti) di cui all'articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica 31 marzo 1971, n. 283, il quale dispone che «il
servizio prestato dagli ispettori centrali nelle carriere di provenienza in
qualifica equiparata o superiore, per il trattamento economico, a quella di
direttore di divisione è valutato per intero agli effetti della progressione
economica»;

c) nè, infine, la norma di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 10 aprile 1987, n. 209.

Per effetto di tale mancata applicazione è accaduto che, quando si sono
verificati gli incrementi retributivi disposti dal decreto del Presidente della
Repubblica 23 agosto 1988, n. 399, per il personale del comparto scuola, ivi
compresi gli ispettori tecnici periferici, dal cui ruolo i cinque ispettori
centrali provengono, questi ultimi si sono visti retrocessi a livelli retributivi
inferiori (e non di poco) a quelli propri della qualifica di provenienza. E ciò
pur continuando essi a svolgere le medesime funzioni degli ispettori
periferici (articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 417), con l'aggiunta degli oneri o delle responsabilità tipiche dello
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status dirigenziale (articoli 12 e 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748) ed in relazione ad un ambito operativo
nazionale.

Tale situazione costituisce ~ come appare evidente ~ una palese
violazione dei principi generali del nostro ordinamento giuridico e, in
particolare, degli articoli 3, 36 e 97 della Costituzione, i quali sanciscono,
rispettivamente, il principio dell'uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge,
il diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del lavoro
e il principio della imparzialità della pubblica amminis.trazione.

L'interrogante, pertanto, chiede al Ministro in indirizzo di sapere,
nell'ipotesi che non siano praticabili i provvedimenti amministrativi
d'urgenza sopra richiesti, quali altre iniziative intenda attivare per porre
rimedio ad una situazione di fatto che, prima ancora di essere incostituziona~
le, appare semplicemente vergognosa, dal momento che mortifica e
penalizza la più alta e qualificata espressione del profilo funzionale del
servizio istruzione.

(4~02785)

POLLICE. ~ Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Pre~

messo:

che il coordinamento di base delegati delle poste e delle telecomunica~
zioni con nota del 2 dicembre 1988 chiedeva alla direzione del Circolo
costruzioni TT di Milano le ragioni ed i criteri adottati nell'.assegnare al
laboratorio elettronico di Sesto San Giovanni l'operatore specializzato di
officina Walter De Candiziis, già segretario provinciale della CISL postale;

che altri lavoratori, Di Lisio e Tronco, in precedenza, avendo la dovuta
qualificazione ed esperienza professionale, avevano inutilmente anche se
ripetutamente richiesto di essere applicati nel medesimo laboratorio;

che con nota del 17 dicembre 1988 la direzione predetta diede risposta
per certi versi evasiva e per altri contraddittoria, senza evadere i puntuali
rilievi esposti dall'organizzazione suddetta,

l'interrogante chiede di sapere:
se esistano nel modello ass. relativo al laboratorio in questione

funzioni di operatore specializzato di officina e quanti siano i posti previsti;
come mai nella interpellanza ex circolare quarto livello comunale non

risultino i posti di ottava categoria occupati da tempo da categorie inferiori
con articolo 42/797, sempre presso i due laboratori elettronici esistenti nella
circoscrizione milanese;

come mai, se esistono le necessità di ricoprire posti di operatore
specializzato di officina presso il laboratorio di Sesto San Giovanni, non si sia
provveduto tramite regolare interpellanza.

(4~02786)

ALBERICI, NOCCHI, LONGO, CALLARI GALLI. ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ Premesso che nella seduta dello dicembre 1988 la 7a
Commissione permanente del Senato ha approvato un ordine del giorno che
impegna il Ministro della pubblica istruzione a riferire per iscritto, ai sensi
dell'articolo 46 del Regolamento, sullo stato attuale dell'organico e sulle
funzioni svolte dai sedici direttori generali del Ministero della pubblica
istruzione ~ di cui cinque in sovrannumero ~ anche in rapporto ai nuovi
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problemi aperti dal progetto di istituire il nuovo Ministero dell'università e
della ricerca scientifica, gli interroganti chiedono di sapere:

se non si ritenga, stante l'importanza permanente delle questioni
sollevate dall'ordine del giorno con l'urgenza del caso, di indicare la data
entro la quale riferire in Commissione;

se siano in preparazione iniziative governative per nominare nuovi
direttori generali del Ministero della pubblica istmzi9ne senza prima
procedere all'assorbimento dell'attuale sovrannumero;

in base a quali disposizioni di carattere amministrativo operi
attualmente presso il Gabinetto del Ministro della pubblica istmzione un
direttore generale del Ministero del lavoro e della previdenza sociale
collocato fuori molo presso la Presidenza del Consiglio dei ministri;

quali oneri economici comporti la predetta utilizzazione anche in
presenza di un cosÌ consistente numero di direttori generali in sovrannu~
mero.

(4~02787)

BOZZELLO VEROLE. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste e al

Mimstro senza portafoglio per gli affan regionali ed i problemi istituzionali. ~

Per sapere:
se siano a conoscenza della decisione assunta dall'Ente parco

nazionale del Gran Paradiso di bandire un concorso per esami ad un posto di
«guardia parco» da destinare a zona del parco stesso;

se non ritengano ingiustificatamente discriminante che l'ente stesso,
come risulta dal bando pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 191 del 18 agosto
1987, abbia previsto come requisito essenziale per i partecipanti al concorso
la conoscenza della lingua francese ed abbia stabilito che la graduatoria di
coloro che risulteranno idonei costituisca riferimento per le ulteriori
eventuali esigenze di personale guardia parco nel prossimo triennio;

se non ritengano necessario invitare l'ente a modificare i criteri di
preselezione dei concorrenti interessati a partecipare al concorso eliminan~
do la conoscenza della lingua francese in quanto poco rilevante per il tipo di
lavoro richiesto, oppure, se questa necessità esistesse per il versante della
Valle d'Aosta, limitare il concorso ad un solo posto previsto dal bando senza
l'utilizzo della graduatoria. Ove non fosse possibile, sarebbe più opportuno
inserire il requisito di conoscenza della lingua inglese in alternativa a quella
francese. Nell'attuale impostazione del bando, infatti, si determina un chiaro
privilegio per le popolazioni aostane della zona, che hanno l'obbligo del
bilinguismo e per ragioni etniche conoscono perfettamente la lingua
francese, ed una ingiusta esclusione di quelle delle concomitanti popolazioni
piemontesi che, invece, apprendono la lingua straniera nei corsi di studio
previsti dall'ordinamento dove è fatto obbligo di scegliere tra inglese e
francese e dove tendenzialmente la lingua prescelta è proprio l'inglese.

Si denuncia infine che, ove non venga adottata una integrazione dei
requisiti nel senso indicato, si determinerebbe una premeditata e prolungata

~ data la validità triennale della graduatoria di merito ~ provocazione nei

confronti dei cittadini delle zone piemontesi del parco nazionale del Gran Pa~
radiso.

(4~02788)
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POLLICE. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministri di grazia e

giustizia e della sanità. ~ Per sapere quali provvedimenti intendano assumere

per accertare le responsabilità di carattere amministrativo, patrimoniale
ovvero di altra natura in merito ai pluriincarichi del professor Giorgio
Torregrossa, già capo di Gabinetto di numerosi ministri (Darida, Fanfani,
Gullotti, eccetera) e consigliere di Stato fuori ruolo. Egli infatti attualmente,
per quanto è dato sapere, è contemporaneamente presidente della Agenzia
per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno e presidente della
commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie, organo
giurisdizionale.

Atteso che per ambedue gli incarichi si concretizza una posizione di
incompatibilità, l'interrogante chiede di sapere da quali fondi vengano
prelevati i distinti compensi che vengono corrisposti al professor Torregros~
sa, in base a quali parametri ne venga stabilita la misura e se essi siano
legittimi.

(4~02789)

FILETTI, FRANCO, PONTONE. ~ Al Ministro senza portafoglio per la

funzione pubblica. ~ Premesso:

che la normativa vigente in materia di trattative sindacali nel pubblico
impiego non consente separatezze di intese o smembramenti delle
delegazioni ad esse abilitate;

che la «unicità» delle delegazioni (pubblica e sindacale), pur nella
pluralità dei componenti, è stata ripresa e confermata dalla recente circolare
della Presidenza del Consiglio ~ Dipartimento della funzione pubblica del 28

ottobre 1988;
che la magistratura, in più casi adita dalla CISNAL, ha ripetutamente

sottolineato che la separatezza delle trattative comporta in linea di fatto e
tende ad accreditare, a livello d'immagine, l'esistenza di alcune controparti
sindacali privilegiate e di altre con minori diritti, alterando così il principio
di uguaglianza e di pari dignità delle stesse nei confronti del dato re di
lavoro;

che la presenza di tavoli separati di trattativa si pone in diretto
contrasto con l'articolo 14 della legge 29 marzo 1983, n. 93;

che la trattativa deve svolgersi, proprio in quanto mirata ad un
risultato unico e infrazionabile, rispettando il principio di contestualità spa~
zio~temporale;

che evidenti ed imprescindibili esigenze di trasparenza, di controllo e
di diretta partecipazione di tutti i soggetti chiamati e titolari del relativo
diritto alla trattativa e ad ogni singola fase di essa non consentono alcuno
«smembramento delle delegazioni», men che meno lo consentono in
presenza di ragioni dai contorni discriminatori;

che correttamente la Presidenza del Consiglio dei ministri ~ Diparti-

mento della funzione pubblica ~ servizio IV «Relazioni Sindacali», con la nota

n. 24377 j8.9.3.12j110.RA. 380 di convocazione delle confederazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative, ai fini della prescritta consultazione per
l'estensione di un giudicato amministrativo, ha avvertito che «l'eventuale
assenza delle confederazioni sindacali sarà interpretata come rinuncia tacita
al diritto di partecipazione previsto dall'articolo 22 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 13 del 1986 e che detto comportamento non
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costituirà nè pregiudizio per le decisioni di questo Dipartimento nè intral~
cio al proseguimento dell'iter procedimentale previsto dalla norma di
cui sopra»;

che con nota n. 3167 del 13 gennaio 1989 il direttore generale facente
funzione dell'INPS, relazionando al consiglio di amministrazione in ordine
alle linee generali da seguire nelle trattative per il rinnovo contrattuale del
personale dipendente per il periodo 1988~ 1990 (in ordine al quale l'istituto
già da tempo, d'intesa con gli altri enti del comparto, aveva individuato e
dichiarato di voler perseguire determinati obiettivi) ha sottolineato la
necessità che venga «stabilito il principio che le organizzazioni sindacali
debbono sedere allo stesso tavolo (a livello nazionale e locale) al fine di
evitare defatiganti trattative che spesso si rivelano inconcludenti per ovvie,
maggiori difficoltà di pervenire a possibili convergenze»;

che le argomentazioni innanzi esposte, sostenute anche vigorosamente
dalla CISNAL, hanno sin qui ottenuto il conforto di numerose pronunce
giurisprudenziali favorevoli,

gli interroganti chiedono di conoscere quali direttive scritte, univoche
ed urgenti si intenda emanare al fine di evitare che la frammentarietà e
l'antigiuridicità di «consigli telefonici» sin qui elargiti da taluni uffici della
Presidenza del Consiglio ~ Dipartimento della funzione pubblica a diversi

recapiti ministeriali o ad enti pubblici continui ad alimentare equivoci nella
interpretazione della normativa vigente e a fornire alibi per comportamenti
discriminatori come quelli recentemente ed ostinatamente tentati presso il
Ministero del tesoro in danno della CISNAL, con la giustificazione che «non
esistono direttive da parte del Dipartimento della funzione pubblica».

(4~02790)

FILETTI, SIGNORELLI. ~ Al Ministro della sanità e ai Mmistri senza

portafoglio per la funzione pubblica e per glz affari regionalz e i problemz
istztuzionali. ~ Premesso:

che, a seguito di delibera del comitato di gestione della USL RM/ll,
dallo febbraio 1989 il centro trasfusionale dell'ospedale Santo Spirito di
Roma sarà affidato al centro trasfusionale della ex USL RM/18 e, dal 28
febbraio 1989, i locali attualmente adibiti al centro trasfusionale ospedaliero
dovranno essere resi liberi;

che la trentennale esperienza e professionalità, l'impegno costante del
personale della Croce rossa italiana e l'alto livello dei controlli garantiti
dall'attuale sistema centralizzato sono stati sottovalutati per motivi del tutto
estranei all'interesse dell'utente;

che la disdetta unilaterale dei rapporti con la Croce rossa italiana è
stata motivata con la «necessità di disporre dei locali» ora occupati dalla
Croce rossa e senza alcuna considerazione circa la futura funzionalità ed
affidabilità del servizio da dislocare in altra sede;

che a seguito di tali determinazioni, in futuro, il laboratorio ed i
prelievi presso l'ospedale Santo Spirito saranno affidati al personale medico
USL attualmente insufficiente per numero o a personale non abilitato per
legge a compiere tale lavoro, come i biologi;

che allo stato attuale delle decisioni assunte non è dato di sapere dove
verranno espletate le urgenze notturne o sopraggiunte durante il turno
pomeridiano festivo;
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che la sicurezza dell'atto trasfusionale può essere messa in discussione
dalla profilata organizzazione semplicistica e non integrata nelle esigenze
derivate dalla nuova patologia sia immunitaria che infettiva,

gli interroganti chiedono di conoscere quali provvedimenti urgenti si
intenda adottare al fine di garantire all'utenza la continuità, l'efficienza e la
sicurezza di tale servizio.

(4~02791)

FILETTI, FRANCO, PONTONE. ~ Al Ministro del lavoro e della

previdenza sociale e al Ministro senza portafoglio per la funzione pubblica. ~

Premesso:
che lo Statuto dei lavoratori (legge 20 maggio 1970, n. 300) con gli

articoli 8 e 26 garantisce, in derivazione dei principi costituzionalmente
protetti, la libertà e la segretezza delle adesioni sindacali;

che tali garanzie confliggono con la pretesa di riconoscere al dato
numerico delle «deleghe» sindacali in possesso di enti e/o amministrazioni
pubbliche la capacità di tradurre la rappresentatività delle singole organizza~
zioni sindacali;

che anche il riferimento al dato «elettorale» interno, così come ora
prodotto, sconta i limiti di candidature condizionate da paventabili
successive rappresaglie o dall'opportunità del rifiuto,

gli interroganti chiedono di conoscere se si ritenga opportuno:
a) disciplinare la sottoscrizione di deleghe sindacali garanti della

libertà e delle scelte dei singoli lavoratori, così come articolatamente
suggerito dalla CISNAL, in diverse fasi delle trattative sindacali pregresse e/o
m corso;

b) promuovere consultazioni elettorali interne ad enti e/o amministra~
zioni pubbliche che non richiedano raccolte di firme per la presentazione di
liste, che si risolvano in un confronto competitivo per la rappresentatività
delle smgole organizzazioni sindacali e che uniformino le attuali diverse pro~
cedure.

(4~02792)

FIORI, MACIS, ARFÈ, ONORATO, PINNA. ~ Ai Ministri della difesa e dei
trasportI. ~ Premesso:

che i giornali hanno riferito la notizia di un proposito del Governo di
convertire lo scalo aereo di Alghero da «aeroporto civile aperto al traffico
militare» in «aeroporto militare aperto al traffico civile»;

che il sottosegretario per la difesa, Pisanu, e il sottosegretario per i
trasporti, Ghinami, hanno dato sulla questione versioni contraddittorie,

gli interroganti chiedono di sapere come stiano realmente le cose,
ricordando che il popolo sardo mal sopporterebbe un pollice di gravami
militari in più, specialmente dopo che il Governo ha tradito l'impegno
formale del 1980 per un loro progressivo alleggerimento.

(4~02793)

SPADACCIA, BOATO, CORLEONE, STRIK LlEVERS. ~ Al Ministro di

grazia e giustizia. ~ Premesso:
che nella giornata di sabato 14 gennaio 1989, alle ore 8, venne

effettuata, ad opera di un ufficiale e di due sottufficiali dell'Arma dei
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carabinieri, una perquisizione nell'abitazione di Paolo Liguori, giornalista de
«il Giornale»;

che nel torso della operazione venne notificata al giornalista una
comunicazione giudiziaria nella quale si legge che nei confronti dello stesso
si stanno svolgendo indagini per i reati di associazione sovversiva e
costituzione di banda armata;

che durante il colloquio con il magistrato, che si svolse nella mattina
di lunedi 16, il giornalista apprese che nei suoi confronti esistevano
dichiarazioni di un pentito, ma nulla di più preciso gli venne comunicato;

che nella stessa giornata di lunedì cominciarono a diffondersi
informazioni e notizie sulla vicenda, in particolare da ambienti del tribunale
di Milano, pubblicate poi dai giornali, dalle quali si desume che:

1) il giudice Lombardi, titolare dell'inchiesta sull'omicidio del
dottor Luigi Calabresi, afferma che il nome di Liguori venne fatto, fra luglio e
agosto 1988, da un indiziato, il quale avrebbe rivelato di avere contattato il
giornalista l'anno precedente (quindi nel 1987) per conto della propria
organizzazione terroristica, allo scopo di convincerlo ad aderire alla
organizzazione medesima; il giudice Lombardi ~ sempre secondo queste

fonti giornalistiche ~ afferma anche che, dopo una prima indagine, ritenne
irrilevanti le dichiarazioni del pentito e gli venne attribuita l'opinione che, se
fosse dipeso da lui e dal dottor Pomarici, il fascicolo su Liguori sarebbe stato
tranquillamente archiviato; ipotizzandosi però il reato di associazione il
fascicolo fu trasmesso a Roma, per competenza territoriale, dove giunse nel
mese di ottobre;

2) nel corso della stessa giornata ambienti della procura della
Repubblica di Roma fecero circolare informazioni secondo le quali un
pentito avrebbe affermato di essere stato avvicinato dal giornalista Liguori,
che gli avrebbe proposto di entrare a far parte della organizzazione
terroristica della quale il Liguori già faceva parte;

3) le evidenti, palesi e incredibili contraddizioni fra le indiscrezioni
che gli organi d'informazione attribuiscono al tribunale di Milano e alla
procura di Roma non fanno altro che alimentare dubbi e sospetti su ripetute
e sistematiche violazioni del segreto istruttorio e sono evidentemente
connesse con lo scopo di creare confusione e gettare discredito,

gli interroganti chiedono di sapere:
quali valutazioni il Ministro in indirizzo dia dell'accaduto;
se sia vero che il giudice Lombardi non ritenne di fare ulteriori

indagini nei confronti di Liguori e che trasmise gli atti a Roma per compe~
tenza;

cosa pensi il Ministro della stridente contraddizione fra l'affermazione
del giudice Lombardi, il quale sostiene che avrebbe archiviato, non
essendoci elementi per procedere, e l'iniziativa della procura di Roma, che
emette comunicazione giudizi aria nei confronti del giornalista per reati gra~
vissimi;

se non ritenga opportuno disporre una indagine amministrativa per
conoscere il percorso e i relativi tempi del dossier su Paolo Liguori, dal
momento del suo arrivo a Roma al momento della firma del mandato di per~
quisizione.

(4~02794)
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CONSOLI. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che nel comune di Massafra (Taranto) vi sono attualmente due circoli
didattici, con centoventi posti di insegnamento, esclusa la scuola materna,
per il primo e con oltre cento posti d'insegnamento, esclusa la scuola
materna, per il secondo;

che il comma 3 dell'articolo 2 del decreto~legge 6 agosto 1988, n. 323,
stabilisce come parametro per il ridimensionamento delle unità scolastiche
almeno cinquanta posti d'insegnamento per i circoli didattici, compresi
quelli relativi alle sezioni di scuola materna;

che il comune di Massafra in data 29 novembre 1986 deliberava la
richiesta di istituzione del terzo circolo didattico;

che il provveditore agli studi di Taranto, con nota del 20 marzo 1987,
comunicava al sindaco che il Ministro della pubblica istruzione aveva accolto
la richiesta di istituzione del terzo circolo nel comune di Massafra e pregava
l'amministrazione di voler confermare la disponibilità, già espressa con nota
n. 30103 del 9 dicembre 1986, e provvedere per quanto di sua competenza;

che l'amministrazione comunale in data 2 aprile 1987 confermava la
sua disponibilità ed assumeva gli impegni conseguenti;

che nel dicembre 1988 sia la giunta del collegio dei direttori sia il
consiglio scolastico provinciale proponevano, nell'ambito della razionalizza~
zione delle istituzioni scolastiche, sulla base del decreto~legge 6 agosto 1988,
n. 323, una serie di misure, tra cui l'istituzione di nuovi circoli (a Massafra,
Pulsano, Sava e Laterza) oltre ad accorpamenti e spostamenti a Taranto
città;

che in data 5 gennaio 1989 è stata trasmessa dal provveditorato agli
studi di Taranto la proposta ufficiale di razionalizzazione al Ministero
contenente misure solo per Taranto e con nessuna richiesta di nuovi circoli
per i comuni della provincia,

l'interrogante chiede di sapere:
per quali motivi il provveditorato agli studi di Taranto abbia depennato

dalla proposta del consiglio scolastico provinciale le richieste per i comuni
della provincia ed in particolare per Massafra;

quali iniziative si intenda assumere per superare tale ingiustificato
atteggiamento ed istituire in particolare il terzo circolo a Massafra.

(4~02795)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni
saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):

3~00676, dei senatori Cannata ed altri, in ordine alla omessa dichiarazio~
ne dei redditi e alla omessa denuncia di somme percepite dall'INPS da parte
di lavoratori edili soggetti a regime di disoccupazione speciale;

13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):

3~00677, dei senatori Bertoldi ed altri, sull'inquinamento dei fiumi Adige
e Isarco.




